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• ' ' - PHILO JUDAEUS - • 
in libro , Vita viri Civiiis dve de Jofeph. 

x.ohoTT<xicc y.cytbn Kcc'nLTM.iju^ìì y idv TÉ òKlyct 

6 aùrós tri • 

i. e. Sigtffflundo Celenio interprete. , 

Bonus flatui^ìusy aut ptSlor , ftve colojfeas magnìtu* 
dmes faciMt y ftve paucay faryaqne Qferay eamdem 
artem o/semt^iìt* 
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di Voi , e vivo defideiip di 
potervi dìtnoftrare , quando^ 
che iìa, i fentimenti di quel 
vero oflequio , che io nodri- 
fco per r eccelfo merito vo- 
ftro. Non voglio perciò che 
mi sfugga ora la prefeute oc- 
cafione di dedicarvi , come 
fo^ quefti Opufcoli del chia- 
rìifimo MARCO MONDO 9 da me 
raccolti j ed alla pubblica lu- 
ce donati, aggiungendofi an- 
chei'a tutto ciò un'altro' giu- 
fta motivo di pubblicar per 
le itampe quefte Operette fot- 
to il voflro nome , cioè la 
ftima, che V;£. fece femprè 
mai della virtù di quefto in« 

figoe 
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figne letterato , e la venera- 
zione, che egli ebbe grandif- 
fima per Voi , cui foleva chia- 
mare il novello Triftano di 
noilra età. £ qui, non elTen- 
do mio intendimento di en- 
trare a lodare i beni di ani- 
mo, di naturale dì fortuna, 
de quali liete abbondantemen- 
te adorno ; fenza più oltra 
diftendermi, alla voftra buo- 
na grazia , quanto più poflb, 
mi raccomando • 

Il ii 24. di Settembre 17^3. di Napoli. 
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FRANCESCO, DANIELE 

A I L E T T O R !• 

• • • 



Noi ^fenttmcnfe non accade^ mmci Lettori , ili 



Jl \ ragtoìtarvi piU a diftefo del modo ^ dk abbiam 
tenuto ndla edizione di quefti Op$ifcoli , come nella pih 
parte delle Prefazjom fi vede fra^catQ; b^^kméo il li» 
Ir» medefimo a mo/frarió «U fe,. Ma ucglùam émnidi* 
fenderci » fiife pìk che non finéra tteceffark^ e dicA 
ve ne domandiamo prima di tgm altm cpfà perderne « 
fui merito di quef[e operette ^per certo gramUffimo^ e»* 
mechè poche fiene di numero ^ e piceiolijftme di mole; 
gttando non vi fojfe per altro noto iì dottiffimo autor 
loro , cIk' per aucre in tutto ti tempo di fua vita fe-^ 
coìiàato certo fuo genio di ritirateTSAa y derivato in lui 
da UH fondo di virtù falda e verace ^ non farà per av* 
ventura a notizia di moltijfimi per^venuto ; a non MI 
giueir alto grad» di flima , che meritava . 

La prima iofa^ che. vi fi offerirà ad eftr letta ^ è 
la Commedia intitolata U Nèstne^ da nei meritamente 
nel eemineiase del li&ra eolheatn ^ come la cofa più per- 
fetta nel genere fi» / la qwele peti mn è altrimenti 
§fera dk iwvttsÌMW del rufire antere^ si kin$ §im 
ttaslaimenttt dal latin» dettAndrìa di Teretexie r Fé 
i uop» àttnquty eke voi fiate informati in quefie he^ 
ge' del penfiete del uofhex» teathttetc^ e delUt Km t È m m 
da itdt temtta rtella prefente verfkme. Sgli fi pfopofk 
da prima di travefiire quefio degantijftmo Comico La- 
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' Vili 

tino alla foggia d* Italia , e forfè cP ebbe in mente 
di far egli col latino di Teraixio quello (iejfo , che 
Terenzio fatto avea col greco di Menandro ,* cioè a 
direy di trar quindi P argomento ^ e la difpoJiz,ion del' 
la Favola ; e apponendovi diverfo nome j con altra divi- 
fion di fcene , Mellirla poi di concetti e di e(prefJiont 
tolte dalPi^o comune diTofcana,C$^ cb^egli efeguì così 
felicemente^ c^e hprefente Commedia non fembra effer 
éUtrimenti da una lit^gua Jhaniera nella nofira fortatOj 
mà 4tnwl mtta fra mi , tanta con^oenevole^xa da per^ 

, tutto vi fi ammira^ ed ogni cofa è così bene al no/ho 

eoftume ridotta^ che nulla di piU e fatto , nuUa di piìt^ 
giudiziofo , in una parola , nulla di più proprio fi pò» 
teva defiderare . Qiiel favio precetto , 

Nec verbum verbo curabis reddere fidus 
Intcrpres .... 
non fu mai così bene capito per me , quanto guejìa vol- 
ta. E veramente cercando fpejfe fiate i traduttori di 
parola in parola^ e di mi?ìima particella in particella 
di recarne appunto tante , quaiite ne incontrano negli 

. originali ne nafce una forte di locuzione confufa^ infi- 

pida , e quel eh' è peggio , per la maggior parte ininteU 
ligikile . Ed in ciò fono da riprendere non folamente 
tutti ptegr infelici traduttori del fecolo fedicefimo^ ma 
ni tempi a noi pììk vicini io fteffo Anton Morìa Salvi' 
Ili 9 uomo peraltro dottiffimo, e benemerito afai di no» 
Jìra lingua Italiana^ Alcuni altri per contrario ^méntre 
che gli occhi tengono piuttofio alla fefitenxa^ che alle pa- 
role , delle quali poca cura prendono ; e fpejfe volte 
Cora la fiejfa fentenxa alla propria opinione cercando di 

OC" 
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accomodare^ con /rgghmtrervi anche parole loro ^ e tal- 
volta ìììiìììbrt , e periodi uUcri ; vengono vi ciò fare 
a mojlrarfi piutrojìo fpojìtori^ che traduttori ^ e a di- 
/coprir anzi la propria per fona, che quella dell' aurore . 
Ne di quejìi difetti , />: j* non partirci da Terenzio^ 
vanno affatto e/enti le traduzioni tofcane fattene in varf 
tempi da diverfi Autori^echfono regi/Irate nella Dram* 
mafurgia d '$ Monfignor Leone Allacci ; le quali noi aòòìéh 
mo voluto' avere fift9 rocchio in queflaoccafionei tranne 
queUa flampata in Roma nei iói% fenza nome , eèe 
pur fi fa effer lavoro di Criftoforo Rofario da Spoletta 
la quale fola potrebbe entrare in paragone con la pre" 
/ente traduzione del noflro autore ^ ancie fecondo H 
grave giudizio del dottijjimo mio amico Signor Mar* 
chefe Spiriti , il cui nome ho voluto qui ricordare 
per onorar quefte carte . Non bifogna però lafciar fen- 
za dtfefa r autor nojìro cantra f acctifa di alcu- 
ni , che lo hanno tacciato di troppo diligente in ri- 
cercar modi di dire , e riboboli Fiorentini , per quin- 
di adornarne la fua Commedia ; quando aniù dovreb- 
bero per quefto fiejfo capo lodarlo , come il loderà fen^ 
%a fallo ogni uno , che fa ejfer quefio un de^ fmgolari 
pregi delle tofcane commedie; e fefempio degli antichi 
da fe folo è baftantijjimo a liberarlo da quefta ittita- 
sùone • Solo ci dee dolere di non aver noi tutte fe$ 
le Terenziane Commedie a quefto fteffo modo dal iw- 
defimo autore tradotte ; cib dtegli avea in penftere di 
fare Je non gli fife fiato impedito da varie indifpofizioni^ 
onfP era fpejfo incomodato negli ulthni anni di fua vita^ 

quando fi acctnfe a quefta imprefa^ad inftnuaziàne^ di ver/ 

b ' ami' 
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ìimici , c^e t ftiiTitemcrtre ne lo avevano richiejìo . Ma fer- 
vira almeno queft' uìlì per ~ufi faggio dt ciò ch'egli era 
per fare , ed anche per ejcmplare a chiunque volejfe con 
l/t flcjfa /corra impegnar/i a tradurre le altre ; la qua- 
le cofa farebbe da deftderare ardentemente da ogni uno 
per onore di no/ira Nazione, 

In fecondo luogo abbiamo fatto fiampare un gran 
mtmero Infcrhiiom latine , da noi in tre clajft per 
WNiggior eiiamxa divife , nella gmfa che fi è 'oedu- 
h praticato (Sic ixiag^ componeie parva lolebani ) 
nel Carpo di Gruferò , di Reinefio ^ e di altri , E 
fui mi fi permeerà di àifiendermi alquanto . In niu' 
na parte di Europa , pik che in Mia , già fede del- 
ia wra grandezza , furono si comuni e frequenti 
puMici , e privati monumenti le htfcrixioni ; come 
4igni uno pi*à comprendere dal prodigiofijjinìo numero ^ 
ebe qui da per tutto fe ne iucGììira . Ora^ tramanda- 
tofi aie età pojìeriori quejìo coflume , ed tiifieme il 
gufto di concepir fìmili lavori fecondo lo ftilc della 
foggia antichità , niuna città in Italia è fiorita mai 
in letteratura , che non vanti uomini in quefia for* 
te di fiudj verfatiUimi : e fra tutte le altre la no/ira 
Sapoli fi è fempremai per li fuoi chiari figliuoli difiin^ 
ta . Qioviano Fontano , i due fratelli Anisj , Pier Som- 
monte , F, j^ttonio Sanfelice , Antonio Epicuro ^ e Bfi- 
saldino Reta non ci fanno per niente invidiare a Ro- 
ma fkjfm i fuoi pik felici , e piU colti foeoli . Ma 
dappoiché fu guajlo e corrotto per rea ventura lo fiu^ 
dio delle kuone arti nei fecolo proffimamente pajfato , 
ci^ di falfi colori nello fcrivere nel dire in ambe- 
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due h lingue nùmbìlmente fi compi diceva ; venne an^ 

che ad ejfer mifer.nneìite traf curata la vera e foli da e- 

ioquenza , perchè brteve e rtjiretta , che nelU Infcrt' 

xioni gi^ per lungo tempo in difitro fi ammiréfém. * 

AUora fu che s inventò uri nuovo genere di componi* 

menti ^ che fi appellavano EU(g/ ; e che confijlendo in nm 

vano fuono di parole^ non era nè prof a nè vcrfo^mn nm 

mrfcnglio deir una e dett aitro fenza mnno difcemi* 

mento. Moki furono in Napoli^ che in cosi fitto geng^ 

re di firivere fi eferdtmno , frd qmdi hafii fot fni 

ricordare , come U fik celehre , it P,GÌ9VMm Batjtfta Orfi 

delta Compagnia di Gesk 9 eie fi dee ricanofcere per 

autore di quafi tutte le Infcrhekni f che di quel tenOr 

po in diverfi luoghi della Città no/ira furono collocate^ 

e che efijìono fino a quefìi dì . Tojiochè però venne 4 

rifiorire in qucfto Reame fui prmctpio del corrente fer- 
colo ogni onefta difciplina per opera di Tommafo Cor- 
nelio , di Leonardo di Capoa , di Francefco di Andrea , 

e di altri valentuomini ^ i cu4 nomi fwn fono da ram- 

mentmrfi fenza venerazione; anche quefta parte di fiu' 

dio niente volgare e comune fi vide di un fitkit» ti 
fnp primiero fplendore reftituita . E nel maggior coni- 

trafto^che fi faceva qm alla barbarie ^furfe Matteo Egi- 

xfOyMufàrumveieflos debbatos, il quale con hdevo^ 

fimo ardire^ mdl^ atranda f invidia^ e In maldicenn^ 

ree compagne di ogni mmMÌmprtfa^$ufto fi diede af 

/acro ftudio ddfanricìitÀ^ mi» venne ^.Mfprmarfi 

tm* anima veramente glande ^ e romana .^Jchiva #> 

gni baffetxa nello fcrivere fuhlhne a Jaiino ; e con Ip 

ficcafioni , che fpejfo fi fomminifiram nel tufiro paefe 9 

b » di ' 
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di folenni fejie , o ài pubhlkèe fabbriche , o di fpett^' 
coli , così colte 9 e nobili , e- grandi Jnfcriziom *oenne 

di tempo in tempo componendo , che ben fi vide , per 

opera fua , aver fatta nelle noflre co?itrade felicemente 

ritorno P aurea romana eloquenza , già per lunga fìa- 

gione da 7ìoi ìontatia . Unanime compagno dclV Eqizio 

t'jfcndo flato il noflro autore , ed avendo per lunghìjjt- 

mo tempo con ejfolui convivuto , da un dolce folletico 

di emulazione in prima fofpinto^ incominciò anch^ egli 

fif ' quefla forte di fcrfvere ad efercitarji , con tanto 

maggior profitto , e più felice riufcita , quantocbè pik 

dal corrotto fecolo fi trovava egli per buona fortuna 

ìmtano • E chi fi voleffe pigliar la briga di paragonare 

ia raccolta delle colui htfcrtzìonì flampata con quella^ 

\he ne diamo ora noi^ del noftro autore^ vedrebbe co* 

proprj occhi la dtfirenza , che paffa tra Puno e Faltro*. 

Chiudono finalmente il volume alcune Rime; delle 

quaii buona parte fu fcrìtta , e pubblicata dal nofiro 

autore nella fua prima giovanezza in lode di Monfi^ 

gnor Reverendifs. Schinofi Vefco'vo di Caferta ; e parte 

fopra var 'j f oggetti , fecondochì- r occafione portava , in 

'Varj tempi ccmpojìa , ed ora la prtma volta yneffa in- 

fieme . Non fono però quejle tutte le Rime ^ ch'egli nel 

corfo di fua vita compofe^ ejfendofene con grave danno 

degli ftudiofi perdute moltijfime , per la poca cura che 

egli fteffo ne aveva. Tanto mode/lo uomo fi fu ^ che 

fer tema di non ejfere arrogante ^oprofuntuofo apprefo 

H Mondo reputato^ Irfcib fmarrirfi non che Rime^ ma 

4iltre fue opere mtcora di maggior rilievo . Ed io mi 

ricordo di avere n^tefh recitare daini certi peztU di e- 

pi. 
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fijiole amnrofc in ter::..! rì)7iii , che fiipcrrr^aìio per f\ ;- 
fo , fecondo il mto qiu.iirjj , per la loro Jati^'ici- 
tà fDigolarm-jntc , lo fìcjj'o Luigi Tanfillo , chi: con 
tanta lode fra* poeti italiani in qucfio geniere cfcrcith 
il fuo ftile . Si compiacque ancora grandonente della 
pocfia giocofa y che farCe è più difficile della grave e 
feria ; ed in ejfa così fpiritofi , e lepidi Capitoli com- 
pofe , de* quali foieva -a me , che fpejfo mi trovava ap- 
preso a lu$^ ripeterne alcuni^ che io ardèfco di affer^ 
mare^càe fi potcjano col Semi meàefimo^padre di que» 
fie hliexzey paragonare. Solo ci refta di lui Sottet' 
to hurlefco fctitto af Barone MarchiteUi , invitandolo 
a un definare ^ che ci è piaciuto d^inferhre in quejlo luo- 
go per fare altrui buona e -jera tefiimomanza del fuo 
fquifito palato in quella forte di poefia' , E , idle fue 
Ri?}] e gravi facendo ritorno , dico , conic fojio feri tre con 
uno ftile purijfimo e candidiamo , fenza mancare della 
invenzione nobile e macftofa , ed in fomyyia fecondo i 
precetti dell arte ^ e fu F imitazione degli antichi , e 
fili rinomati poeti italiani : fopra i quali fi fn'rcva in 
Napoli agli anni a dietro grandijfimo jìudto^ dappoiché 
con la fcorta di Pirro Schettini , di Carlo Buragna ^ 
e appreso di Giufeppe Forcella , di Monfignore AnO' 
ftagi 9 di Agoftino Ariani ^ e di altri dotti uomini , fi 
era veduta la Lirica Tofcana , depofta la fordida ve^ 
fie , ond" era fiata per un fecolo intero coperta , W- 
comporfi alla ufata fua grandezza . "N^ vuolfi lafciare 
di avvertire fui » che nella dttà di Napoli » prima 
che altrove 9 fi voltò faccia alla ufanza pejjima ed an* 

fica ^ fcaccimìdo generalmente dalla rimana poefia certe 

pue* 
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puerilità ^ e gonfiezzf^ che per tanti anni fi avevart$ 
meritato l' applaufo univerfale . E veramente di raqion 
fi conveniva , c/fe , ficcarne quelle novità , per le qujli 
in tutto il i6oQ molto del fuo antico lu/lro perdè in 
Italia la Poe fi a , furono introdotte dal Cavai ier Giovantfi 
Batifia Marini Napoletano; di modo che Jtutfi ì foffti^ 
eh filafciarono portare dU nuova maniera^ c licenzio- 
fa , Marinifti poi fiirmo twmmcmenfe appcUati : che Na- 
poli fteffa^ dico^ per riparare il primo danno ^ cÀt 
am defwH m)eva m fitef^Mte inferito^ ^vejfi la pri* 
wm gloria ancora di proporne novelli cfimplari di om^ 
ma imifmùone , quali furono $ nfih mentovati Pirro 
Schettini^ Carlo Bur^a^ fd altri di fimi merito^on^ 
de qÌÈifto Regno va così chiaro f famofo . 

intanto par tempo mai di dm fine a quella, pur 
troppo lungaPrefanione^ per non ci abufare , amici Let- 
tori , della voftra tmtanitJ . Ci refié^ fola di pregar- 
vi , che vogliate ricevere di buon grado quefia qualfifia 
cura e diligenza , in beneficio voftro adoperata ; e al pet- 
tate di veder pubblicate le copiofijftme Ofervaxion/ , e 
Qiunte fatte dal ìioftro autore al Vocabolario grande 
deir Acaidemia della Crufca , che fi verranno per opera 
Hofira metteitdo in luce fra brieve^ vivete felici* 
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ALCUNE TESTIMONIANZE 

DI VARJ UOMINI DOTTI 

INTORNO A MARCO MONDO. 



GIAN-GIUSEPPE ORIGLIA PAOLINO. 
JdloStMetìo M Nafùli . Fòi, IL m Népoli 1755. 4*. 

MARCO Mondo Capuano , che abbiamo coi! )c.ito tra' letterati 
dì quello fecolo, e ch'eflendo ancora in vita « fì novera tra 

c^l'^ro , che oc?!^,i fiorifcono come un avvanzo di sì di»r',na Esente . 
Nacque e§li a' 22. di Ottobre l'anno 1682. da oneliillimi paren- 
ti ; e fil dìfcepolo del noftro Aulifìo nella giurirprudenza . Occu- 
Kyffi per qi'alchc tempo con lode nci^ii eferci/t del foro , e d;;!- 
e avv<"ca/i >ni ; ma, venutagli a ri ne refe imeneo la vita ftrepito(a, 
ì ritirò a vi ere a (ellelTi nella campagna; donde relHtuitofi po- 
cia in Nap-ili, e dat(>fi del tutto allo Uudio dcir.intich;t.t , eoel- 
e lingue ^ maliìme delle tre più belle, in ciatcuna delie quali ha 
crino con p'irità di Hile; contento Iblamente degli a\'eri ihti^li 
afciaii da' fiioi man,£;iori , fenza ambir altro, che la qtiijrc deli' 
animo, fì feopelli tra' libri. In tale ilato avendo palfata buona 
Mrte delta ma vita« uktmamente nell* anno tf^i, venne iraza 
lua fapiua eletto dnl nullm ecccllentiflìmo Mai^illrato, e dall' ec- 
ceilentilTime Piazze con pienezza di voti coniertnato Segretario 
di anefta inclita fedelìHima Dominante : carica , che in ogni tein> 
po 0 (lata conferita ad uomini , che per dottrina , e per meriti fi 
ìono dal comune de^li altri conrradiihnti : avendola occupata «ol- 
tre altri molti valentuomini, l'Egizio già mentovato, a cut ni il 
Movno C"nc;innto con nodo rtrettilfimo di amicizia. Fu dunque 
accettata da lui per adempiere, (iccome protellò a tutti, l'ob- 
bligo che ha ciafcuno di lervire a' com kìì di quella ibcietà , di 
cui epii é membro) « la vicfie elércirando con ap^aofo «luvenaf* 
le de' buoni ; fen/a aver punto intralafciaie le fuc prime lettera- 
ri* occupazioni . Óltre alcuni Componimenti poetici , nella fua 

riii frefca età Campati in Napoli per Giufeppe Sellitto l'anno 
70d. , e poi rilhmpati dal Muzio nella Raccolta di Rime fccl- 
te d'illulin poeti Napoletani, e in altre varie Raccolte, era gii 
per dar fiiori il fuo Trattato Jmn Afylorum ^ in cui ha poftd 
mfieme qnanto in quella materia trovafi (ìabilito nelle Coiiito* 
zioni de' Principi , e ne' Canoni della Chieia \ e quanto fi é pra- 
ticato di &tto negli antichi , e ne*{ègaenti tempi . Ma, venuto 
«kianMKiite a regolarfi quello dritto col Concordato deU* una , e 
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dell'. ilrra Potel^à , credette J' autore doverfi rimanere dal pubbli- 
car la Tua Opera . Afpettanfi nondimeno con delìderio darji llu- 
diofi altre produ2Ìoni del fuo ini^e^no ^ ed altri frnrti delle fue 
lunghifUme fatiche iacee a pubblica utilità ; fé intermetterà una 
volta il codume tenuto fin ora dì lafciarle ufcir Inori con k fup- 
preflìone del proprio nome. 



IL CONTE MATTEO EGIZIO 

O0ervaz'ton'i fui I!\ AelPErì/tde traintto da Sertorto Qtmttromaniy 
con tutte le opere di gitejh autore . In Napoli 17 14. 8"^. 

Verf. 28. Ha condotto al fin fin battaglie orrenlr) Ei vi hi tut- 
ta la grandezza, e tutto il pefi) della voce exhaujh , App)il Ca- 
io non fi traova cntna. né veftigio, nè dell* ano, nè deU* altro , 
ma par che fi oda parlare una fante : 

B che fortune , e che guerre ne conta y 
ficcome benìflimo oflervava il Sienor Marco Mondo- mio ami- 
co, egualmente dotto, die genule. 



NICCOLO* AMENTA 

letttfÉ «i P,SAaflMno FaoR m d^^a del Murttm* in Népoii 
1715- 8". 

E* inoltre così certo quello , che ho detto , che ^1* ifteflì buoni 

tradutrori italiani, qnantunqiic llretti dalla neccfììta di nondifco- 
flarli dal tefto , che hanno avuto per le mani, fe fi fono incontra- 
ti in qualche luogo, in qualche metafora, o de' Greci, ode' La- 
tini , malagevoli a pirtarfi nelT italiano con la frafe italiana i ?X\ 
ban tralafciati con accennarne qualche cola, come meglio hanpo 
tnto. E fu di ciò raccordommi il noilro eradìtiflìmocomune ami- 
co Signor Marco MovDO la nobili/rima , ed altrettanto difbct'* 
ie a portarli in altro linguajggio ^ inetafnra di Virgilio 

« . . . . gravtdam nàperih , Lelloque frtmentem 

Jtaliam . 

^Quella ( avvertì il Sigtior Maìico ) non ardirono a tradurre An- 
aibal Caro, nè dopo lui Sertorìo Quattromani , che in tutto « e 

per tutto rclij^ionimcnte fHcdc attaccato al tcrto : ma tutti e due 
ibrigaronlènc con lai jneoziuie d' lulia lènz' alxro« 
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MONSIGNOR NICCOLO* CARAAINIO FALCONE 

V iutiera Jfloria di S. Gennaro 0c, in Napoli 1713. yó/. 

Di ancffo valentuomo ( Hi Matteo E.eizio ) abbiamo un p,iudÌ7Ìo 
fatto ael marmo Beneventano di Gino ; onde con queiU occa- 
fione vo£;liam recarlo , irtfìeme con quelli di Monfi^or FontaninL 
e del Dottcr Marco Mosno U(imini pratichiflìmi di talic re,cimi 
egli è noto, per effcr paleie e chiaro il giudizio^he n' han tat- 
to a favor nolfro i Signori Gtomalifti nel tomo iX. romettiamo. 
A mia richic'lli mandò il Si.:;nor Egizio nel 1712. a Monfi^nor 
Fontanini quella Infcrizione (qua! fcnz' altro a lui, ed al Signor 
Mondo comunicai ) per cavarne giudizio , ic vera o fuppuila egli- 
no Ja ftimaflero, 

fi€gue un» Ietterà delP Egi^h» 

Il Sipnnr MovDO Giureconfulto Capuano è di molta erudizio- 
ne , mali'une in quello che tocca a fatti d'antichità . così me ne 
ftrifle il parer fuo« 

it foeirt del atfiro smttri fi legge i» qutfle lih»im fine delle hferixjieni , 



V ISTESSO 

Profphoneticon ad Eruditos ^c, NeapoJi 1758, foL 

M.MuvDUs doftifTimus antiquarius , cniditiffìmus Capuanus Iflus, 
& Poeta . Vir rooribus antiauis i qui modo , fuis. exi^ntibus me- 
ntis , a fecretis eft Excellentilfinae Civiucis nolìrc Neap. « efot 
ncmpc Seoatomm: qui adhuB vivic, ^ in cvam vivat » Ùtum 
precaauir* 
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.1 L T.CHERAEOO DEGII ANGIOLI 



PnfeVlgM Pénr.L l3anM'é«nt tUgli ftttdjftm. m Napoli 176^, 8*. 

E quefto perpetuo dover fuo a dotti e fomrai ingegni ragiona- 
re, e ul fiata ai cofpetto del proprio Monarca , ad uiàr l'allrin» 
ft non il popolaitico ftile, come nno avrebbe alla minata gen- 
te predicando ; raa CìrtenufO e compreflt") e deni<i : il qnal di-co- 
ro , D.M Akt o MoVT^o Segretario della Reai Citta , Giarea)nluito, 
ed univer£dment£ letterato, dir fiioley che fi voglia mai ièmpre 
fiaftcneie in Ckieia lagiaaaiido. 



L* I S T E S S O 
Pér, UU Letttr* a Vìnteus» Ariani* 

' NoB avete, bene accertato poi raugiu-iovo4!ro, e *l complimea- 

to , che mi fate, di viver lieto irnmc/7.0 a qucik' ffKL'tre e cajn« 
]^gne, mentre pur ieri ,effcndoini pervenuto Tannun/io che Votr j 
timo vecchio Secretano de^li EccciLDecuriooi Marco Movdo ,ìii 
Capodirilb patria fua , novellamente fìa morto, ne ho raccolto 
»eii'«mnM> m dolor più ETJmdc di rìt^i opiimme . Del fuo dolce 
colhime, e della fincera fede, e della cuilanza nelle amicizie, ra- 
li cfem|MÌ usuali dopo lui trovaremOf tà alla Aia gioconda virtù 
tonato awcbbe a dire il Bembo 

O almt , in etti riluce il céfto , * foggi* 

Secolo^ fuanAo Giove ancor non s tn 

Contamineff) drl putemo etttaggto . 
£i fu per molti anni iniéparabil compaio <iel chiarilfimo Conte 
Matteo Ef^i/ìo, e limile a lai negli iludi, e nellVra^ione -, ma 
il ■ofb'o buon Marco fu alquanto di più acre ingegiK>, e sì deli- 
cato, e forte cenfore de'fuoi proprj concetti, che fi ritenne dai 

J (roderne con abbondanza . perciò di lui folamente ci rimangono 
e piov;<nili Rime, ed alcune Infcrizioni , cJ un vnl^,arÌ7zamen- 
to di una Terenziana Commedia, e la maggior opera delle Of- 
lèrvarioni , e dell*Accrefcimento d*innaoierabtli voci fui gran Vo-> • 
cabolario Tofcano . Io foleva ammirare in lui la fìniffima dirit- • 
tura di mente, e l'ordine, e l'armonìa, che in tutte le cofe ri- t 
cfitedeva . E , dapoichè eranelle arti del dilegno in tendenti (Timo , 
ajut?) molto a rendere illuftre dipintore rerodito, e gentil fuofi- 
cjuolo Domenico, e m' informN lo fpirito ancnr.i dì un fimil gu- 
sto , ed incominciò a farmi rifguardar la Città , gli edifìzi • 
i monamenti , e le dipintore in altro afpetto e lume . Quindi mi 
ntrovai miglioralo aimia neU^aitet e lagioiie <U formar le Ora- 

f 



tioni : e più chiaramente CamprùR qnfl tìtt Mt iPDglia Tillio in- 
tomo al vincolo, che le arti infieme con£;iunRa . e ne! vero, fic- 
come uom , che fappia muovere con certa legge i pai fi ali* aria 
del ibono 9 camoiiiNirà più leggiadramente , quantunque cammi- 
nando non gli convenga ballare ; così l' intencfente in Geometria, 
e in Architettura laprà meglio ancor teffere i Tuoi privati ragio^ 
namenti , benché allora ni a linee penTi , né a (quadre • Or tut- 
to quello bene , el pUcerc» c1 ftuoQ della GonveriaziaBditaat* 
uomo egli è gito. ' ' • 



ALESSIO NICCOLO» ROSSI 
Dìffettniotù VoU Ih dijfert. VU, in Napoli 17S8. 4% 

Perchè perb egli non iftia alla nofWa tefttfflddama , (àppia che 

la medefima ( copia ). come trafcrrtta ili atrei tempo , che 11 è di- 
vitato, i'atteltano i più chiari uomini, cne nell'intelligenza par« 

ticolarmente de' codici antichi (cgrialatl fì Torto Ql*^ 

Ai fi fono il Signor Andrea Mattorte , già lettor di lingua ^reca 
in quella Univerlità, il Signor Marco Mokdo. ora Segretario ac- 
cortifllmo di quella Città, il Sisilor Niccofo Amenta , uomo a(> 
fai rifaputo in Italia , e fuor della medefima , il Signor Matteo 
Egizio, U cui nome efi^cr debbe venerazione t rijjpecco da qua« 
Inique fìa , che albei^hi non Iblo in quelìa parte d^Itali», ma fai 
tutta r Europa ancora , Monfignor Carlo Majella letterato di pri- 
mo ordine , ed affai noto • finpOlaCe ì» tttCtO.tt WOàé^g id attU 
4i buona fede • 
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XX • 

DI PAOLO MOGGIA 

* 

Maeftt9 il lettere Greche nelia Paggersa Reale . 

K' ÌTÌx>am9 TsfitrpLwf* 
"EHwa ri tA«jh|6«V; 

n/Je//^£> (pIXuiJLPOt, 

MAPK02 
CSfume S Tù tiium 



DI 



DI FRANCESCO SIVIGLI 



Giureconfuito Napoletano. 

Qui tiuper aurcs atti^y^if rumor meas , 
Perfudit alto , DANIEL cultijftme , 
Me gaudio , quod riempe pofì 'ìb^Ujxum 
^ui ^ litteratis omnibus pLmdentiÙHS f 
ì^uper tua revixit ex indujìria • 
Doììum eruditts pracparcs adbuc novum : 
Reconditarum cult or acer artium 
Letho fuper/ìes ut refurgat MUNDIUS» 
C andar , fapor , njetu/ìi dT eleganfia 
Sermonis ilio tanta fulftt , aureo 
Nafum ut pufares /acculo Tercntiì • 
Nec italo Jermone claruit minus ; 
Inve&a fcenis italis nam Afri Andrta 
Vettcres tenet , fuoftjue ne latum quidem 
Unguem faleSy aurore liquh MUNDIO. 
Fer Tgy quod emnes ansie deftdcranìy. 
Aetas avet futura , &. urgCfif pofleri , 
Mi DANIEL , frumur ufque MUNDIO ; ' 
Nec dora f cripta inteì cìdenP n€p9tibUs y 
Seu ifuae /aiuta y vinóìa feu nwmms dedii* 
Ma&e ergoj DANIEL^ ceUrque puHic^m 
jfugerc rem ne differ ifto nmnere* 



XXll 

DI GIOSEPPE MARIA FAGONI 

Poiché di morte il colpo irato e fero 
L'Anima grande del dio fìral di(ciol(è; 

Che la contempla , ov* ella fi rivolfe , 

In fen di Dio, {cevra de l'ombre, il vero: 

Di obbDo non già lo /Irai pungente e nerof 
C Opre tante in se medefmo involfe , 
Paventa il Nome fuo; eh' etemi colie 
Frutti d' immenCi Gloria, illudre e altero. 

Cos*^ Noi dietro a qud vabr, che fìende 
Di fua virtude inufitato lume, 
Drizziam* in dubbio varco i noftri pafsi. 

Ma chi ne r^ge al bel dillo le piume, 
£ a r.erte vie di Onor n'infiamma e accende ^ 
Senza *1 buon Duce^affi^icasi .e iafii2 



Se^ut r I^fcrkione appofla 0I /epoicr» dell'Autort, 



MEMORIAE ET QVIETI AETERNAE 

MARCI MVNDl IC 

_ INCLYTO CONLEGIO 
VIVIRVM ELECTORVM VRBIS NÉAP 
ASECRETIS 

Oyi VIX • AHH • LXXIX • M • V • D • IX 
DECE8S • PUD • KAt • APRIL • ANN • Cl9lOCCLXt 

PRO PIETATB MEA HEIC LACRVM AS ET CANDIDA FVNDO 

LILIA LVTEOLIS MIXTA PAPAVBRIBVS 
QVANDO BTENIH NEQVEO PATRIS EXSATVRARB FIGVRA 
I LVMINA VBL DEXTRAfi HCERB SVA VIOLA 
QVANDO NEC INTERITVS GAZA REPARABILIS VLLA EST 
SALTIM HAS REDDO PUS MANIBVS INFERIAS 

DOMINICVS FILIVS 

PARENTI BENEMERENTISSIMO 
PONENDVM CVRAVIT 
ANN.CIDXDeLXm 
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RIME. 
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JNTEfiLOCUTORJ. 



Currado Calzabigi Mrc dì 
Ri NUCCIO. 

Cecco Famiglio , dcffo il Volpe . 
Meo Famiglio, 
Biagio Cuoco, 

GuASPARB Ristori Padre delia 

Marietta , e della Fiordifj^ina» 
La Ghita Fante* 
Filippo Giovane, 

Lo Sgaruglia Famiglio' 

GlANGUALBBRTO FOGGETTA VeCcKo, 

La DiANORA Levatrice, 

Due Cemparfe da Zam^f^i, 

La Scena delia Commedia à livoino. 
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ATTO I. S c B M A L 

Currado Calzabigi • Biagio Cuoco* 

Dm» Com^fi da ZÉnmsmdi* 

Cur. "pORTATE 'ncafa quella roba voialtri : fgombera- 
X te : alto Biagio , bada a me per un poco , che 
ho a incaricarti di un affare. 
Bì^^ta'ntdà; che T apparecchio fia alla reale* 
Cnt. Otbò, tutt' altro. 

Biag.E da che altro fon io più avanti del mio meftiere? 

CMr.Meftierei non fa bifbgno quel tuomedieie per VsS- 
fare, che ho tra maooj ma si la tiia iòlita lealtà} e 
fcgretezza . 

Btag.Eccomi al voftro comando. 

Cur. Tu ben fai Biagio , fe in cafa mia fervifli a buon 
padrone, fin da bamboccb, che t* ebbi compero; (ài 
pure» che per ben ièfvito ci diedi U liberta; che fii 
come un pagartene 9 e della mi^ìor moneta, che 
vcflì . 

B/ag.lo non V ho sdimenticato punto , nè f>oco . 

Ctfr. Ed io non mi pento di quanto ho fatto , e fé di 
nuovo avefll a farlo , sì di nuovo il farei . 

Biag.Sc vi ho fervi to mai, o fe vi fervo a genio, Mef> 
fere , io ne godo , e vi fo grado , che a grado vi fia. 
Spìacemi iòlamente il voftro pariare: che quefto tan' 
to ricordarmi il ben fatto 9 è mezzo mezzo un rim- 
ffòccianni di fconofcenza . Alia buonora finitela di 
trarre il vin collo fpillo , e cavate un tratto lo zaf?b; 
ditemi in una paiola cola volete da me, fenza tener- 
mi più a flento. 

Cur. Tanto farò : ma prima d' ogn' altro fappi , Biagio, 
.che le nozze di mio figliuola, che tu credi appunta* 

te 
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te per oj^gi, fon già fvanitc. * 

R/-/^. Perchè dunque farne le finte ? 

Cur. Tutto intenderai daccapo ^ e così iàprai la fua vita, 
il tnio difegno , e che fia ciò, che tu abbi a fare in 
quefto negozio 4 Hat dnqque aiapere,coinc>uÌcitt>,che 
e fu di finciulb, lalciato a libertà; poiché come 
fariafi potuto ccnofcer prima , da qual piè zoppicaffè , 
mentre era ritenuto dagli anni , dal ri4ietto , e dalla 
fuggezion del «miisoì 

Biag.CcA è. 

Cur, £' lì può dire , che la più parte de' giovani ha la 
fua palOoa donunantc, come a dire a'cavalli. a'brac- 
chi, alla fchenna, al baUo, e che fi> io: egli nondì- 
monò a nhina di (]uefle eni fifabocchcvdiiieDte 
ma teneva in una la via di menOf e a me pa- 
jeva di andarne in gloria. 

Btag.k ragione i perchè gli è pur troppo vero , a mio 
credere , in quefto mondo , che 1 troppo , e 1 poco 
guafla il giuoco. 

Cffr»Ecoo S manieca éà viver iuo : con duccheffia, 
eh' e' fi tiovafiè, faceva da buon compagno, e amava 
qpnino. col própio vizio : mettevafi interamente ia 
mano loro, e accomodavaft ali* altrui voglia , fenza fare 
il beir umore , nè '1 fopraftante a perfona del monda 
Quefta è la maniera , Biagio , e'i mezzo più facile per 
non farfi malvolere, acquiiUr della lode ,. e faiii di 
molti amici . , . 

Biag.CcSi\à si , che ha faputo indovinarla^ che al 
po ^Offii fi Aiol dire: accorda, e 6ia'amici»dt vevo^ 
e iàraiinpiccato . ^ 

CifnTratfsttito di Genova ci capitò una donnicciuola, 
fon già tre anni, e pofefi a cafa qui di rimpetto,cac^ 
ciata dalla povertà , e dalla poca cura , che fi dava- 
no i {udì parenti di maritarla : ella era ai£ù bel^ ^ e 
nel fior fiore degli anni fuoi. . . • • 

£i^. Ah eh* iio temo aflki che quefia Genovcfe non ci 

abbia 



ATTO I. Scena I. j 

abbia recato della cattiva mercanzia ! 
Cur. Stavafene coftei da principio molto ritirata , ed one- 
iU , bufcacchiando merchinamente la vita col fiio fufa, 
e col lì» teUjo , come la piti gran iiidatora : ma da 
che poi le fi fece avanti con donile profferte quella 
e quell* altro innamoratino ; ficcarne e il naturale S, 
tutti gii uomini del mondo, che abborrifcono la vita 
a ftento, e fi buttano volentieri al follazzo^ alla fine 
accettò il partito , e quindi aprì bottega , e lafcioflì 
andare al guadagno . Or portò il cafo , che gli amici 
di lei di quel tempo 9 fìcconie fowente arriva ^ vi con- 
dttflèr Rlnuccb, per fiurfi tener compàgnia \ 10 Come 
prima il venni a fi^sere^ diflOi tra me: oh gli è*ncap^ 
pato per certo ^ e' n* ha tocco : appoAava perciò di 
bel mattino i famii^, quando andavano « o tornavil* 
no di cala la femmina , e tutti domandava : o quel 
giovane, di grazia, chi ebbe jeri i lavori della Fuiviai^ 
che così chiamavafi la Gcnovcfe. 

Cffr. Pippo di Ciorgb Nami, talora mi rifpondevano 9 e 
telora Giannino del Riccio , e quando LelTandro Ar- 
righetti y tutti e tre quelli giovani ri^avanfi allora 
la femmina tra di kno : e Rinuccio imo , che vi & 
egli ? che vi fa ? pa^a il fuo fcotto , e cena con gli 
altri , e buon prò gli faccia . Oh allora io gongolava 
per r allegrezza: la medefima domanda faceva l'altro, 
e poi r altro dì apprelfo , ne mai venivami fcoperto 
alcuno intrigo, quanto a Rinuccio. Credevalo imper- 
tanto abbalbnza fytanto per uno fpecchio di oontik 
nenza. Che un giovane , il qual fi fir^i con sì fatti 
zoppi, e non gli le n' appicchi 9 fa conto Biagio, che 
gli fi polTa ficuramente abbandonar la briglia in fui 
collo , e lafciarlo guidarfi da le . Or non tanto , che 
il cuor me ne grillava in petto ^ ma tutta Livorno a 
una voce il lodavano a cielo : e mi chiamavano for»- 
tunato padre di giovane di così buona riufcita . Pet 

non 



« « N O Z Z E , ' 

non te rallungate, moflb Meflèr GuàfpaK Riftoiì èi 
^1 gran rinomanza , venne da fe medefimo adoflèrirmi ' 
Tunica fua fkliuola a fpofìi per lui, con un dotone di 1 
que* co' fiocchi . penfa tu , fe mi piaceflc il partito : il 
.parentado refìò conchiufo , fu fatta la fchtta, e pieià 
la giornata d'oggi per far le nozze. 

J5m^.Perchè dunque non mandarfi ad effetto? 

Cur. V intenderai • Quafi nel medefimo tempo venne a 
inorte la naftra vicma-. 

BÀ^.Buon per certo • Oh* voi mi avete tutto rallegra^ 
to ; che già era entrato nel penfatop per conto dt 
quella diavola della Genovefe. j 

Cur. In quefto accidente Rinuccio era fcmpre con gli : 
amici della Fulvia, e 'ntramettevafi nel mortorio: do- 
lente intanto tal volta ancora piangeva con loro , ed 
io me ne appagava, e diceva tra meife per un poco 
^ Hi fiato , eh ebbe già con lei , piange la fila morte i 
con tanto affètto; che farebbe, le foife fiata fua ami» 
ca \ e che non farà poi per lo proprio iìio padre ? e 
tuttociò prendeva io per puri effètti di un buon natu- 
rale , e di un cuor tenero , e gentile : brievemente^ 
tanto erami ancor lontano da ogni fofpetto di male, 
che volli per amor fuo,fìno allìlìcre in pedona all'e- 
fequie. 

BÀ^.E.ben? 

Cur, Attendi : fu collato il corpo, e dopo c^incàminaiiH 
mo ancora noi altri . Fra queflo mentre a cafo mi 
venne corfo l' occhio fopra una fanciulla , tra T altre 
donne della comitiva, di una bellezza, Biagio ••• 

BtagJGKìottdi affai forfè? 

C«r. E di un aria sì modefta , e graziata , che non fi , 
può dir cofa nè più vaga , nè più vczzofa \ e perch' ^ 
dia fembiavami dolente fopra r altre, e fopra r altre 
nobile » e fignorile , mi feci a domandarne le femmi* 
ne di feeuito : ma in udire da kffio cfTere una forelJa 
della Pluvia ^ùm ièntj fubito iw tocco al cuores 
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• oh', oh,diflri allora tra me, qui gli cadde i'agoi ec- 
co la fonte di tante lagrime» ecco dooàc oalce quella 
Tua tanta compaffìone. 

Biag. Ah quanto temo dove andiate » riufcirc con quo* 
m voftro racconto! 

Ctff.L'efequie in tanto s^mnoltfm « e noi altri .tenOi 
vam dietro . Gìrniti che ibmmo ItMilmpntg aUia fisput- 
tura, e ^ndancata , fu pre(ò intomo al corpo il cor- 
rotto aflài grande . Quando la forella della Fulvia , che 
ti ho detto, fattali, fenza averli riguardo, alla bocca 
della foffa allài vicino , mancò poco , che non vi fi pre- 
cipitane dentro . Or qui fmarrito Rinuccio , venne ad 
un tratto a paleiiure , il fegreto di quell'amore, che 
tanto accortamente avea fiputo nafoondere e dìflinm* 
lare • accorfc egli , e per lo mezzo della perfona ab- 
bracciatala : ah Manetta mia, che fai ? perchè vuoi 
ire a male ? ed ella tutta fciogliendofi in lagrime , gli 
fi lafciò cadere in braccio, con un atto di tanta cofh 
fidcnza , e di tanto affetto , che fece ben conofcerc , 
non efier queile k prime tenerezze dei loro amore» 

Btag,Chc mi ditel 

CU9.ÌAÌ rìdiai in ca& fti^to , che appena potea con- 
tenermi . ma' non mi «urea d* aver tanto in mano, 

che baftalfe per venir feco a' rimbrotti : perchè avreb- 
be potuto ben dire infua difeia,io ch'ho fattoio? che 
delitto, che peccato è *1 mio, a impedire ch'una per- 
fona , non fi precipitaiTè, e a liberarla da morte? co- 
la avrefii rifpoflo, Biagio , a una ritirata tanto legit- 
tima, tanto onorata? 

B/^.Oh voi la dilbonete voi s che fé vanno u^ lan* 
maxìne con chi abbia altrui iàlvata la vita , che a- 
vraifi a far poi con chi gUel' accoodù nella roba , o 
nella perfona? 

Ci^r. La dimane, eccoti Gualpare venir gridando , vitu- 
perio vituperio.' aver già (coverto, che Rinuccio, te- 
'nevaiì que^ fordliera alla bandita , e come fe fo0c 

B Aata 
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ftiitn fui moglie. Or io a negar francamente il fatto, 
or egli a Ibftenerlo , Mciailo in fine riioiutilììmo di 
fìofiuure il {Huentado , e di non più volerne ibitir fo> 
nata* «i. ^ . i • 
Biiig. *E voi non correre difilato difilato 9 a riicaldar- 

gli » .. . . , • 

Cur. No i che per tuttociò nemmeno avrei avuto tan- 
to in mano , ciie iotìe. Aato bacante per fargli, una 

ripafìata. 
BiagJi perchè no? 

Cun Pecchi avrebbe potuCo rirpondermi : voi avete voi 
. medefimo pofto il punto alle mie fcappate ^ già ne fia> 
mo allo (cordo ^. che bifogna finire il fenato, e vive> 
re à voglia altrui ; lafciatenù intanto vivete a genio 

mio . 

£//7t^ Infine quando farà , che; pofiiate dargli, una buona 
mano di ftregghia ? 

Cur. Se per conto di quefto amorazzo e' ricuferà di tor 
inoglie, farà per la più pronta occafione, ch'io m'ab- 
bia^ di gaAigailo deÙa fua difiibbidienza . Ferdò mi 

. Ihidio adefib, con far moftra di nozze di afforzar mia 
ragione , per rivoltarmi poi' a rifeiacquargli merit;i- 
mente il bucato , fe fia che venga a dire di no . e 
. Ipero mi verrà fatto d' impaniar due frufoni a un fu- 
sello ; perchè porterò infieme infieme quel rigattato 
del Volpe , a mettere in opera tutte fue trappole e 
ghenninelle in queflo tempo , che con- éCe non, può 
m colpo . iCttàp bene eh' V oieneià mani e* piedi, 
non tanto per compiacere aRJnucdo^ quanto per 
re difpctto a me. . ' - 

B:/iq.E perchè? 

O/r. Perchè è un malacarne, un uomo di peffima inten- 
zione . Se avrò però un minimo fentore , di qualche 
fua traforelleria , non fon Currado Calzabigi , fe non 
^ ... ma che tante parole? le accade ciò, ch*io yo^* 
kì di non trovare intoppo nella perfixift di mio fidiu» 
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lo, iKXi iella , che guadagaarmi Guafpare^ e quella , 
Biagio , te lo dò jper &tto . Or da le -non ccito altco^ 
fe non che mi ajuti a fùigeie quelle nofeze fiUKendi a 
-ftomentare il Volpe, a far la polla a Rjnuccio per 
iicoprìr) che iiindtìiio,e iè teflòao alcuna tEama tia 
loro . * . ' ' 

Biag.Non occorr* altio, iella per mio conto., paifiamo 
dunque in cafa. • ' . 

Cwr.PaiTa tu prima, eh' k> vengo apprdTo. Eeli è fuor 
di dubio , che Rjnuccio ncii vpglia fentir m moglie^ 
tanta è Hata V apprenfione , che ho (corta nel Volpe, 
come ha inteio padar, di nozze, ina eccdo, die yieA ' 
iliofi. 
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* * • 

Cecco Famigfioj detta 't\ VoL^, dì afa. 

Vok io trafecolava , che '1 giuoco venifTe a finir 

\J così netto, nè potea ndovinare dov' ella an- 
daflè a battere quella bontà inquartata del mio padro- 
ne, ch'avendo intefo d' elfcr ito a monte il maritag- 
ao di fuo figliuolo , nè con me , iiè'con lui, n' ha 
tatto verbo, e non ha mofliato lecaiièlo* a mal& 

Cffr.Ne parlerà, il nioftrcrà Qg^^.t 6rà,.CKdo, ciedo^ 
col tuo malanno. 

VoL E' faceva la gattamorta per tenerci in tranquillo, 
e coglierne di poi colle mani in mano nel più bello 
delle noftre fperanze, e così ftrignerci tra l'ufcio, el 
muro, fcnza aver tempo, nè modo da fturbar queftc 
norae. canchero! iè non è bagnato, e cimato ì^k&q 
maladetto vecchio! 

Cufr. Gunda ooine psNtJa il forca I 

B a 
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Fot, Oh cono di . • • il Meflèie è qui , nè me n' $ra 

accorto! [da se a se) 
dir. Volpe , o Volpe . 

Voi, Oh ! chi è là ? {fingemlo di non faper chi gli parh) 

Cur. Fatti in quà. 

Voi. Che Diavolo vuol coftui? {jia se a se) 
Cur. E ben che di tu ? 
yoL Di che cofa ? 

Vmr, Fai il iwfdo eh ? e ti maftii delle cento miglia ? 

e' fi è levato un boUi bolli per Livorno, che Rinuo- 

cio fi tien r amica. 
Voi. Propio quelle fono le braghe, che KBOpoao il culo 

alle gente . (da se a se) 
Cur. Badi tu a ciò , che dico , o penli a nuvoli ? , 
Voi. Mdfer s\, eh* io ci bado. 

Cur, Ma poi a guardarla oggi fil^o per la minuta , fa^ 
rebbe venmente un fiur eh padre lenza ragione : pe^ 
dò me ne poflò di auanto nn adeflb ha pettegolato: 
fino a tanto , ch'è nato fcapolo , ho bevuto groflb, 
ho chiufo gli occhi , e fatto le vifte di non vedere : 
ho lafciato fcorrer la cavallina, e fattolo sfamare , a 
fua voglia, ora però, che fon venuti altri tempi, ab- 
bifc^a ancora sìltre cure . ficchè io voglio da te ad 
patto, e, fe mi ila bene a parlar così, ti priego 

. Volpe, a ut che ormai finmetta'nel buancammina 

Vok Io non so, che vp^iate dirvi. 

Cur. Oaà. giovane incarognato k ffiaftica male, che gii 
fìa £to moglie, n'è vero? 

Voi Tanto fi dice . 

C«r. Soprattutto poi fc taluno di loro s'abbia prefo per 
direttore, in quel negozio qualche bambin da Raven- 
na, qualche agnolin da Lucca ^ perchè coftiii porterà 
iènipre il povero ^igraziato, a icavezzaie H collo» 

Voi. M certo, non so capirvi^ 

Cur. Non fai capirmi eh? 

Vok Afièddeddieci » die no : aUa fi» poi io fono il 

Voi- 
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Volpe 9 e non lo fliplago , eh' ha manucato merda ci 
galletti. 

Cur. Vuo* dunque die te la fpippoii, non è coàì 
VoL Appunto. 

Cur. Or fenti , Vol}>e , e fturati ben gli orecchi : fc 0![jt;i 
trovo , che tu poco poco penfi a dar di mano a qual- 
che tuo tranello per impedir quefte nozze , o che tu 
ci voglia far mo(lra delle tue foiite treccherie ; io do* 
po fìttoti fpolyerar ben bene il groppone , ti mande- 
rò a marcire in una galea ; col patto , aoà colla be^ 
ftemmia, che nù maào, che iè mai te ne ven^o a 
rigattare, pof& io^io sì vogarvi in tiiavece. Tlm tu 
comprelà cjuefta ? o nemmen quefta peranche } 

Voi. Comprelà ? comprefilTìma . le avete tocco il punto 9 
e detto il pan pane, e fenza andirivieni. 

Cut. Ve' , che 'n tutt' altro mi fon lafciato trappolar di 
buon fatto» ma in queflo non vonei già . 

Volp:^\ bdlo, MeiTer mio» fima fiioco^ fenza collera. 

Cur, Or non minchioni tu , unguento mio da cancheri ? 
ma perdio non m'infinocchi no. Io ti proteso, e le- 
galoti ai dito; ara diritto, e non ti fidar troppo; nè 
mi flare a dir poi : T andò , la (lette , e che non ti 
iia flato antifonato. Bada a te. 

Voi, Canchero i ora sì che non è piii tempo da fare il 
bello 'n piam» e dondolarfela, e 6ifi vento , a qud 
che ho potuto c o nip r emleie , V intenzion del Vecduo 
Ibpn qiiefle maladette nozze, che fpianteranno a me, 
e al paclron covane , fe deilramente non fi ripara. 
Quantunque ftiami a partito , e come tra l' ancudine 
ci martello ; nè fappia , fe debba rifolvermi a fervire 
il Signor Rinuccio , o fare a fenno del padre . fe la- 
fcio runo nelle fitte dov'è, gli è (pedito. e fe mi fo 
A feooorierlOf tenìo delle minacce ddl*a!tio, che non 
fi laida infinocchiale così di leggieri . Egli ha Co- 
verto r amorazzo del figliuolo , e T ha con me ; fla 
ionpfc aU'ertat e mi tien gU occhi addoilò , per di^ 
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hp^ che non gl' infirafchi cotefte nozze con qualche 
girandola delle mie. ogni poco di rpiraglio^che ne veg- 
ga , addio fave ; poflò ben mettermi per ifpacciato . per 

10 meno , quando gliene tocchi il ticchio , troverà un 
pretcdo , e a diritto , e a torto mi caccerà 'n una ga- - 
Ica a precipizio . Per giunta poi a quefta mia derrata 
di malanni, la noftra Genovefe, fiali moglie, oppure 
amica dd Signor Rinuccìo, fi truova di lui già gro^ 
là, ed è col corpo a gola, ma gli è bello afentire la 
profunzione, di quefti dami , e la fcappato, che non 

e d' amore , ma d' umore , e d' umor malinconico ed 
aromatico . efli han rifoluto di crefcerfi la creatura, 
qualunque fiafi; e con una paftocchia , che tra di loro 

11 haa latto a mano, voglion ficcarci, ch'ella fia cit- 
tadina Livornefe. elfi dicono, che ci foflfeftato untai 
vecchb , merendante di Livorno, il quale aveflè rot- 
to nel golfo di Genova ^ e venuto a morte , il padre 
della Fulvia avdlè accolta quefìa fua orfaneUa lalvata 
dal naufragio . quefta però , che per effi è zuppa , a 
me fa nodo . Ma la Ghita vien fuori di cafa la Ge- 
novefe ; e io vo dare una fcorfa fino 'n piazza per 
trovare il Signor Rinuccio , ed avvertirlo di quanto è 
occodò i accio non venga per la non penfata ad eflèr 
forpielb dal padre. 
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La Ghita Fante ^ di cafa la Manetta • 

NOn pili Sabbatina, non piti , che m'hai fradicia* 
vuo , che chiami la Dianora? sì ti ho*ntera,ch*è 
un iècolo ; ma poi a dirittura la è una duifchera, 
un'avventata ; e però niente il caio per aniichiarct 

in mano una fanciulla di primo parto : menerolla , non 
pertanto • Guarda ancroja 'mpertinente J e non c per 

altro, 
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altro, fe non perchè anno a sbevazzar' infiemc . Do- 
mine , che la povera padrona fi fpedifca 'n un mo 
mento: c fe ha qualche fprooofito a far quella cionna, 
£iccialfi meglio in perfona àfo^ altra, ma veggo ve- 
nire a quefta volta il Signor Rinucdo tutto sbigottita 
che farà mai ! voglio afpettaiio. per intender (e quel 
fuo fturbo n'anechi,Dio non vugUa, qualche iiniitia 
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RiNUCCio. r la Ghita. 

Rht, C^UESTO è £ulsL da uomo? equeflo^èfiurla da 

JZé padre ? , • . 

G^i. Che larà mai ! 

Rin. Corpo di . . . fe qucfto non è un oltrag^o, quale 
farà mai egli ? fe fi era rifoluto a darmi moglie per 
oggi, non conveniva, chel xiiàpeffi prìina 9 die me 
ne hctSk un motto ? 

Gj5/.Tapina me che Tento! 

Ritt, E Guafpaie ? Guafpare , che avea già guafto il p»> 
rentp.do , oggi ha mutato penfiero , forfè perchè non 
mi vede fmoffo punto dal mio propofito ? e già fe l'ha 
prefa a petto, a fiaccarmi dalla Marietta? che fe ar- 
riva un giorno, non è pui vita la mia. Deh chi ci 
vive ai mondo più in difiletta di amore, e^ di queUa 
fortuna traditora ^ che tanto ne vuole ? pof&reddio, 
che a patto mi nefca di fcanfare il parentado di Gua- . 
Ipamiol Rifiorì ? in qual maniera non mi ha renun-' 
aato, non rìbuttato? e pure la fefta è fatta, è cor- 
fo il palio . dopo tanti rifiuti mi ripicchia di nuovo ali' 
ufcio. perchè tanta premura vo' faj^icr io? no, dev'cf 
fere un gran chè, fc non è vero il mio (òfpetto,che 
qualche fcarafag^o crefce in corpo coftei , e per- 
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cliè non fi tfova a fmaltirla con altrì^ haa fiitto ca^ 

po, da me. 

G^/. Ahi che quefto parlare mi fa fpiritarc della paura . 
Rm. Ma poi che dirò di mio padre ? acciabattare un ne- 
gozio di tanto momento i dirmi poco fa 'n piazza co- 
si a cavallo a cavallo , Rinuccio , og^i hai a menarti 
la Qk>& in ct(a; ritirati, ed z^pmcemsiA.m»^ come 
le avtflè detto , va di punta di punta alla forca , e 
t'impicca, a quelle parole, (bn reiftaco tutto d*unpÓ5- 
zo • O penfa , fé mi fi è rappaliozzata la lingua in 
bocca, lenza via di poter raccapezzare un fol motto, 
o trovare una fcufa, fe non calzante, almeno, fcap- 
patoja, accattata, che fe T avelli faputo prima . . . . 
ben che riparo ci avreili dato? mi farei dato da lare 
per non farne miila . ma a qud che ne fiamo àdeflò 
a che mi rìiblvo b^iopermenolsOfin tanti peih 
fieri mi trovo aggrovigliato, e in tanti brani il cuor 
mi fi fa . la paìfione àa. un lato , la compaifione di 
coftei, la fulla di quefte maladette nozze: e dall'altro 
il rifpctto , che debbo ad un padre di tempera così 
dolce , che finora mi ha lafciato fare ogni piacer mio: 
a cui come potrò contraddire? ahi mikro di me, che 
non so cbe nifini? 

CkL Trìfia a me'i chi sa dove Mot quel ninnaila! ma 
gU è pur tfDppo necelTario , o che coftui ^ abbocchi 
colla padrona, o che io gliene faccia un motto : che 
come fi (ìd. in bilico, ba^a pgmpooo di trabocco per 
dare il tracollo alla bilancia. 

Rirj. Chi è qui ? o Ghita , tu fii la ben trovata • 

Chi, £ voi il ben venuto. Signor Rinuccio. 

RitLCht h ella? 

CéL Cìit vini ^1 k cattivella ì h filile docile , e dt 
più è oggi venuta in una gran fifima, penundo, che 

quefto ha il j^omo appuntato, per le vohre nozze : fi> 
prattutto poi teme , che non vogliate lafciaria in fili» 
ie fecchc» odana, vedovella ^fiducciata: 

Riti, 
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RinJih che dì tuGhitaì e potrebbe unfimii fritto ca» 
dermi (blamente in penfieie ? Io , io comportar che hi 
Marietca abbia a chiamarfi Ingaimata da me 2 colei « 
che ita hpoito il Tuo cuore neue mie mani , e ferme 

(òpra di me tutte le fue fperanze ? colei , che ho tan- 
to amato , quanto mai donna amar fi poflà , e non al- 
trimenti tenuto cara , che fe foflè ftata mia moglie, 
io lafciar oggi per bilògno mal capitare , c commette- 
re alcun mancamento , dopo edere fiata A bene al- 
levata, e condotta ad onore ? noi farò mai. 
Cii5ì, quando la oaSk dipendeflè tutta da voi : fatto (la, 
che non so fe avrete hoc da refifiere alla fivza, cho 

vi farà fatta . 

Rin.E tanto dappoco mi fai tu ? o tanto fconofcente , e 
difumano , e brutale , che nè la lunga ufanza , nè l'amo- 
re, eh' è tra di noi,nè il punto dell'onore mi tocchi 
l'anima, e non mi fi^eriica femore di doverle teoer 
la parola, che le diecU una volta } 

G^/.Quelto so bene , eh' ella non merita d'eflèr lalciata 
nel chiappolo, e sdimenticata. 

l^/;/.Sdimenticata Ah Ghita , fappi Ghita , che ancor 
mi ftanno altamente confìtte nel mezzo del cuore l'ul- 
time parole , che la Fulvia mi dille della Marietta. 
Ella era già in punto di morte quando mi chiamò; 
nù accoftai al fuo letto , e rettati noi tre a riftretto, 
preiè a dirmi cosi : Rinucdo caro tu già vedi la bei- 
lem, e la tenera età di auefta miferabile ^ e fai bene^ 
quanto per l'una, e per 1 altra fia in pericolo di per- 
àer l'onore , e qiie' pochi beni , che le lafcio . pri ego- 
ti Rinuccio , per quefta mano , che mi porgi , e per 
quel buon cuore , che tieni in petto ; ti ftringo , e ti 
icongiuro per quella fede , che le deili , e per la fua 
dilgrazia m remur orfana, e fènz^ alcuno appoggio, che 
non ti vogli fiaccar da leiioè abbandonarla, e giacché 
ti ho tenuto fempre in luogo di mio carnai fratello , 
cdeiia ti ha tanto amato eiifpettatotanto,e ti è (la- 

C ta 
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ta ad o|gni caino ubbidiente; io le ti do per marito., 
per amioo , per protettore , per padre , e ti conlègnò 
quefte mie cofe , perchè vpgli confcrvargliele . prcfe 
poi le man dcftre d' ambidue , le incaftrò , e cos\ fece 
che rimpalmiiffi ;e poco ftante fpirò. Or io, che una 
volta la prcfi per mia donna , per tale intendo di marir 
tenerla nno aU* ultimo di mia vita . 
Gi^ÀTanto fpero. 

RmMa, perchè la laici tu, e dove vai? 

G^/.Per la levatrice. 

jR/>?.Fa prefto. eh non fenti Ghita , guardati bene di fa- 
re un ibi motto di nozze ^ che non le fi aggravi il 
male .... 

^i^iJntendo , intendo, con quello fchianto. 

ATTO L SCBNA V. 

Filippo G'tovmie . lo Sgaruglia Famiglio . c 

RiNUCCIO . 

F/7,/^He mi di tu Sgaruglia ! e* k va già a marito 

o£gi a Rinuccio? 
Sgn,1.2L va icnz' altro. 

F;/.E come il fai? 

Sgii.W so , che r bo 'ntefo in ^azza poco & per bocca 

del Volpe. 

FiLAh mifero di me! fino a quello punto fra timore, e 
fperanza mi fi è foftenuto il povero cuore ^ ma ora 
che quefta gli è venuta meno, Tento, che mi languifcc 
in petto , e macerato dalla malinconia non ha piik 
(cnlo, nè moto. 

SgaX^ non iàpete voi, eh* e' va piti di un afìno a mer- 
cato ? fe non fi può che fi vuole , vogliafi , che fi può. 

FìLAh ch'io non poflo voler altro* che la mia Fiordiipina. 
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Sga.Oh quanto farcfte meglio a (butir quefta voglia dì 
fichi fiori ^ anzi che ilarmi a stucinar iòi'piri , e reibr 
ièmpre a coda ritta. 

F$kA <AÀ configlia non duole capo: e tu non k sbrac* 
cerefti tanto « k ti fentUfi le ftrettefChe mi lento io. 

SgaXjon^io dunque padrone» menate le mani, come la 
fregola ve n'è tocco. 

Fi/. Ma veggo a tempo Riniiccio. io fon rifoluto prima, 
che muoja , cercare ogni ibampo alia mia vita. 

Sga.Che pretende far mai ooftiii ? 

F/I.A lui 'mperfona mi raccomanderò , me gl' inginoc- 
chieiò a'piecU , mi aprìiò con M, gli contiarò k paf- 
fion del mìo cuofc : io nn luiingo di poter ottenere^ 
che diflènfca le fue nozze per alcun tempo : e intan- 
to fpero, die qualche coùl fucceda* 

Sg(i.V^dTonc , chi a fperanza vive , cacando muoie • quo» 
fto qualche cofa , farà un bel nulla . 

Fil, Ma che ti pare , Sgaruglia : fia bene a 'nveftirlo ? 

.^Aperchè no? fe non avrete l'attento, almen faprà,chc 
ipolàndola egli , troverà bello e pronto nella perfona 
voftfft chi gli metta il cimteio in tella .... 

FiLE va in bordello con fiffatti fofpetti. 

Rin.Oh non è quelli Filippo ? Voi fiate il ben venuto . 

FiL E voi fiate il ben trovato . Ecco eh' io vengo a fa- 
re a ficurtà, con voi, e a domandarvi, iperanza, fàl* 
vezza, foccorfo, coniglio. 

Rin,Qìjaì foccorfo, qua! configlio , può darvi uno , che 
ha lìnamto la buflòla^e naviga per perduto? ma pu- 
re che volete dir peroò? 

F//.E* vero, che og^ vi menate la moglie in ca&? 

JR/;i.Così fi difcorre. ' " ' 

FiL S' è cosi , Rinucdo , a xivederd di .là neli' akio 
mondo. . 

Rin.E perchè ? 

Fi/. Ahi di me, che mi vergq^ a dirlo, digliele tu per 
me^ Sgaruglia. 

C % SgO, 
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Scra.Voktc dì io gliele dica ? c io gliele dirò • 
Ri n. Ben cos è. 

SgaSi^nor Rinuccio , il mio padrone ch*è qui , è morto 

ffacbcio della vofha fpofa. 
12/i,Per mìa fé , che noi non (amo fninto d* accordo. 

ditemi un poco, foflèci paflàta tra di voi qualche co- 
fa di più del folo , e fcmplice amore ? 
F//.Ah che dite! nulla di più per verità. 
Rin.Qinnto mai V avrei avuto caro ! 
Fi/. Or io vi priego Rinuccio, per la noftra amicizia, e 
per.ramore , eh* è tra di noi , in primo luogo , che 
non vogliate Tpofarla. 
Rindo non la fpolèrò certamente, 
Fi/. Ma quando nonpotefle £irne a menomo vi foftecom* 

piacciuto del maritaggio .... 
jR//7.1o compiacciuto del maritaggio ? che dite voi ! 
i'"//. Menatelo almeno in lungo per qualche giorno, men- 
tre me ne vo di qua lontano per non veder la mia 
morte con gli occhi miei. 
Jti».Scntìte Filippo , io non ho già per onorata azione 
il cercar di farfi merito dove nulla li fia meritato, a 
dirvda fchiettamente^piii vo^ia ho io difcanfar que* 
fte nozze , che non voi d' arrivarle . 
Fil. Oh voi mi avete tornato da morte a vita . 
Rì?ì.Ot dunque menate le mani , datevi da far tutto il 
poffibile col vollro Sgaruglia: imrnaginate, inventate, 
trovate un vctb da m che la Fioraiipìna fia voftra 
fijoTa , eh' io per mia parte piglieiò modo , che non 



F//. Tanto mi balìa. 

Rin.E a tempo a tempo il Volpe, che mi fa fpalla co* 

Tuoi configli . 

Fil. E io da te non poffo avere un fervizio , fé non è 
r annunzio di quello , che non vorrei . Quando sbietti 
di Quà, sferraccia maledetta. 

Sga,AadSo proprio, e di buone gambe. 
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//.Volpe • Filippo Riiiuccio. 



FoL/^^ Dio, e che nuova da calze è quella , che ar- . 
reco ! ma dove troverò il Signor Rinuccio per 
trargli il Cocomero di corpo , e farlo grillar d' ailc- 



Rm.ì^oa è nmla : non anooia avrà (àpulo Je mie diA . 

grazie. 

To/. Credo bene , che fe avrà 'ntdo alcuna voce di ap^ 

parecchio di nozze • • . • 
Fi/. Sentite che dice. 

l^o/.Vada a quell'ora braccheggiandomi, con un vifo di 
trapanato : ma per qual parte piglìeiò a fpiar di 'lui? 
FiA Che non gU parlate? . 
ybi,Or vìa battiamcela. 

«/«.Ferma là Volpe. < 
VoLCtà è , che mi ... oh il Signor Rinuccio. appun- 
to veniva per voi . e voi ancora Signor Filippo , alle- 
sramente > a covo tutti a due , che ho un motto a 
fervi. 

RinAh Cecco mio, fon disfatto. i 
ro/.Lafciate il dire, fcntitc a me, 
RkfScti morto, Cecco mìo. 
Fo/.Già so la voibra paura . 

F/7.E per me, ti gtuio, che la mia vita s'attiene? aun 

deboliflimo filo. . » . • 

Vol.E fo la voftra ancora. . ■ 
JR/n.Debbo fpofar .... . .. 

FoA E quello ancora il so, . * • . . 

JtinMA per tutt' oggi. * » ' ^ 
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Fol. Oh m' avete fradicio . v' ho detto , eh* io fo tutto ia 
voi padrone , che abbiate a fpofare la Fiordifpina , c 
voi che non i* habbiate : noa è così ì 

FiLCoA è. 

Rin.Così è. 

fWLE quello così è non è così: ecco a me. a nÙLt fia 

di mio, fe ci è pericolo, 
i^m. Volpe , tqgUmi qyusùo timore , trammi da queft' 'uh 

fcrno . 

yol. E fatto . Meflèr Guafpare non vi dà più la fua ùr 
gliuola per mo^e. 
come ìi iài? * 

ybi,U so. udite: poco prima mi ha pvefo il vecchb, e 
dettcxm di volervi dar moglie per tutt'oggi : non ìnò 
a dirvi cento altre fue tattere , che nonn* è tempo, 
fiaccatomi da lui mi fon cacciato a correre per cer- 
carvi in piazza, e ragguagliarvi del fatto: e non com- 
parendo voi quivi 9 iòn montato a fquademare fopra 
un rialto, nè UxapoQO mi ^ vemito wnato di vedervi, 
per quanto avelfi ricircolato con gli occhi, intanto mi 
fono io imbattuto, nello Smaniglia, il famiglio di qU» 
fio Signore , eh' è qui , cui ho domandato di voi , e 
intefo con difpiacere di non avervi veduto , mi fon 
fatto a rugumar meco ftcflò , che cofa far mi dovelTu 
or con quefti penfieri in tefta, in quel che veniva in 

3 uà, dal fatto fteflò mie entrato il fofpetto. che vuol 
ir quello ? un definar .ttgnolb , che non più : il vec* 
chio dimeflb, e accigliato, fi paria di noGCEC aU*ijftaa- 
te ? no , gatta d cova ; non ben s'acconfano quefle 
nacchere, 

Rin,E ben dove va a riufcir tutto quello ? 

yàl. Di brocco a cafa MelTer Guafpare , dove trova- 
to Tufcio così ghiacciato , che pareva , una porta di 
foccorfo. buon per mia le; la va di rondone per ccfr 
to: mi fi è 'ncominciato ad aprire il cuore. 



I 



ATTOLScbnaVI, %^ 

J^ìif.Siegui pure. 

9^oLìo mi ci iifen vohiCo iarmirbwmBf>em,e-i^^ « 

non ci ho veduto entrare nè ufdme anima viva, non 
fapete quella (erra, quella fagra* che fuol* edere a ca- 
fa di nozze? niente di ciò : non vi era quanto fi fof- 
fe una donna ; una fefta fenz' alloro , fenza fentirvifi 
fchiamazzo : or io mi fono accoftato ancor' un poco , 
fon* entrato drento , per tutto ho fpiato , non ho ve^ 
doto nulla. 
Mi.Intendo. non è piccolo indizb* 
^Sel Oel VI guardi, pare a vd, che iliano bene fiA 

fatte cofe a giamo di tancì 
J?/;7.Mi par di no. 

^^oAChe dite di non parervi , voi non la 'ntendcte . la 
cofa non ha nè fpina, nè oflo. aggiugnete queft altro, 

' indizio . nel partire che ho fatto , ho incontrato il fa- 
miglio di Meffer Guafpare , che (lon avea provviflo 
per la tavola del padfone » iàlvo un mano di cavoli» 
e certa frittura : tutto collo fixnpoio colb^di un cin- 
que in fei craiie. 

IPil.O Volpe mio, oggi per tuo mezBo lòno ulcito d'un 
gran fondo. 

Vol.VcT niente; voi v'ingannate Signor Filippo. 

FiV. Come no , fé non ci è più pericolo , che Guaipare 
dia la figliuola a Rinuccio ? 

^oAZucca mìa da iàle : conse le per neodfità l' abbia a 
dar a voi , non la dando al Signor Rinuccio . io vi 
dico, che non vi date a broguare^iè non £tte fpal- 
lucce agli amici del vecchio, e gli pregate a braccia 
quadre, armeggia, annàfpa, voi dibatterete Tacqua nei 
mortajo, voi pifcerete nel vaglio. 

F/7.MÌ piace il tuo configlio , e però vado per efeguir- 
lo : quantunque per verità mi fia venuta fallita più 
dTuna volta quefta fperama. Rinuccb addìo. 

ATTO 
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ATTO I. S c E N A VIL 
RiN UCCIO • e 7 Volpe . 

Rin./^HE pretende dunque mio padfc ? perchè le fa 
€^ quelle marie? 

yòLVuò . E* tiene che a ùt addio Tingru^to eoa 
voi vperchè Mdfer Guafpare non vuol darvi la fi§liix>> 
la, (la una marcia foperchieria \ nè fe T immagina a 
credenza ; mentre ancora non ha fcoperto a fondo 
r intenaon voftra fopra quefte nozze ; all' incontro 
quando voi direte di non volerne far nulla, allora ro- 
vefcerà fopra voi folo tutta U broda , e poi (ìate a 
ièntiie il fiacaflò. . 

ltw.E che voirefii? Gh' so mi oontentafli di ... . 

VoLìAb. è padre alla fine ; e' a volergli (lare a tu. 
per tu non è mica una gnacchera. la Manetta poi è 
qui fola , ,e fprotetta ; detto fatto , e' troverà col fu- 
fcellino un protefto,e a vedere e non vedere | te la& 
fcopare, e cacciar di Livorno. 

Ri;f.Cacciar di Livorno. 

jP^oA Cacciare si; e non tarderà molto. 

Jii/i.Gon(igIianii dunque che debba farmi , caro il mb 
Volpe . 

Vok Che farvi ? traccheggiarla \ dar buone parole , e frig-, 
^re: ditegli di dfer pronto a fj^iàre la Fioidifpina. 

RtnAVÀ di me ] 

yoL Che vi duole che fofpiratc ? 

iÌ/;;.Ch'io dica d'eflcr pronto a . . . . 

VoLSi die 'l dichiate,e perchè no? che <i è da'mpuiif 

tare in quello per vita voftra l 
l^/;7.Eh va via. IO non fono per arrecarmici mai. 
TaANon incaponite a dir di no. Signor Rinuccio. 

Rin. 



ATTO L Scena VII. « %$ 

Jtm.'^qa iftare a 'nfippillarlofni , Volpe. 
yoLDì grazia penfate al beneì che ve ne toma. 

IJ/?;. Altro non me ne torna , che rimaner fenza la Ma* 
rietta , e prefo alla rete con coteft' altra . 

;^£)/.Non farà cosi no . io penfo che voftro padre vi di- 
ca elicmpigrazia : Rinuccio , io vo' che oggi ti meni 
la fpofa in cafa^ voi gli rifponderete , d'eflèr pronto: 
ditoni , fé Iddio vi ajuti , che lagìone avrà mai di 

' bravarvi ? ecco la fola via da mettergli *1 cervello a 
partito , e mandare in fiimmo tutti i Tuoi difegni ^ 
lenza il minimo voftro pericolo, perchè abbiatela per 
cofa certa , certiflìma , che McfTer Guafpare quella 
volìra pratica la maftica male, e non la digcrifce,ed 
è rifolutiffimo di non darvi la figliuola: voi all'incon- 
tro per la medefima caufa non mollerete nulla della 
lolita voftra vita, perchè egli non venga a voltarfìrit- 
tata , e la vi dia . A vdbo padre^ iènos' altro metter- 
vi nè Ìàl,nè olio , ditegli francamente, di volerlo ut> 
bidire , perchè non poflà qnandocheflìa , aver ragione 
di fcorrubbiarfi contro di voi . Il penfar poi di poter 
da voi ftelTò romper facilmente V incanto , o di non 
trovarfi chi voglia dar moglie a perfona , che tenga 
la mala vita, che voi tenete, fon vane lufinghe, Si- 
gnor Rinucdo . Voftro padre , fi darà da £ure , e la 
prima pcsaente ignuda nata, che fcontrtrà per via, la 
* piglia, e la vi fa fpofare, anziché laiciarvi perder co- 
sì . e frattanto, qualche co&. averrà , per cui idciiete 
d' intrigo . 

^m.Tanto ne credi tu ? 

^o/. Così farà fiior di dubio: quietatevi. 

^/«.Penik bene a quale ftrangolatojo tu mi riduci. . 

VoLE pure col tempellarla? ancor non tacete? 

MiffX>t via iia fatto quanto vuoi to . ma bifi»ia aprir 
gli occhi , Volpe , che non venga a fa^ £lla crea- 
tura, ch'ho di lei, perchè le promifi già d'alievacUi . 

KWlOwè ritaglio^ a cui vi liete nK0ò !.. 

D Ritk 
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Jif if.EUa volle quefta paiola da me per afficnrarfi di nòA 
effcre abbandonata. 

f^/.Sarà mio pefo . ed eccolo a tempo . Eh guardatevi 
di. non infofpettirlo con moilrarvi accigliato. 



ATTO L ScBNA Vili. 
Currado • Rinucciò • e V Volpe . 

Cur.'X TENGO a veder che fi trefchino, e qual partito 
V prendati coftoro . 

^o/.Coftui tiene in pugno, che non ne vogliate flraccio 
della mqglie ^ e però fi farà prima appartato 'n qual- 
che cantuccb, a piemeditair un ièrmone, e con que- 
llo pretende ora di sbaragliarvi : &te di tenervi (opra 

di voi. . . 

R/77.Fatto fta , che far lo pofTa . 

yòl. Per mia fé , che dove gli moflrerctc prontezza su *l 
fatto di queAe nozze , egli non vi replicherà , un acca. 



ATTOL Scena IX. 
' Sgaruglia . Currado . Volpe • e Rinuccio. 

4^^.TL mio padrone, ha voluto, eh* io lafci ftar ogni 
X altro fervizio, e attenda folamente , ad appellar 
lailama, per ifcovar, che rimelU l'amico del tnaCrìr 
monio . Or io vedendo venir fuo padre a queiU voir 
ta, te Tho codiato:, ed eccolo infieme col Volpe, ali' 
erta Sgaruglia, a raccorre i bioccoli. 
. Cnr.Ecco qui Tuno e Taitio* 
i^o/.£b iappiatevi . . 

Cun 
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CWr.Rinuccio? 

f^/. Addirizzatevi a lui come ali' impiovifo. (fm ovoi^ 

Rhi.Oh il Signor padre. 
/J^o/. Garbato . {fono 'voce) 

Cur.lo vo* che oggi ti meni la fpofa in cafa , come ti 

ho detto. 

Sga,Ckà sa mai che rifpondei qui Aa il bufilli del fatto 
noftio* ^ 

RinSxxaaà Signor padre , tutto pronto a ubbidirvi ia 
quello , e in ogni altro vofho comando. 

Sga.Oh. diavolo I 

Voi. Ha perduta la favella . { fotta 'voce a Rinuccto ) 
Sga.Oh la nera bava , che gli è fcappata di bocca f ' 
Cur.TvL fai il tuo dovere ad accordarmi di buon grado ia 

mia richiefta. * 
f^/. Avete trovate le mie parole? (/affo vóce a Rinuccio) 
Sga,A quel , che ho 'nteio ^ il mio padrone, è. rimafo 

fcaciato della moglie. 
Cur.VsL dunque, e tienti'n caia, peichè ti truovi pnxw 
te quando bifogna. . ; 

JJiw.Ubbidifco. {e 'via in cafa) 
Sga.Ecco belle cofe ! poflìbile , che non fi truovi un pal- 
mo di netto 'n quello mondo I ah , eh' è pur troppo 
vero il prowerbio , che llrigne piii Incamicia delgiub» 
beRllo. Io viddi una volta quella radazza, e mi (òv« 
viene, che mi parve un bel moAvccio.: 6 però W> 
gna compatire, il Signor Rinuccio, iè ne vuoi gueiw 
nire anzi il fuo , che il letto del compagno . Or su 
torniamo da quello fpafimato del mìo padrone, a dir- 
gli, eh' è ito alla gatta pel lardo , e ci è reftato col 
culo in mano: per poi bulcamc. una buona mancia dà 
cancheri in pamccip. (viay < 
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ATTO 1. Scena X. 

» 

« 

// Volpe . e Currado • 

ro/l ^^£rt AMENTE coftuì poiioÀ» ch' io noii mi fia 

qui fermo per altro , che per chiantarcda. 
Cwr.E ben , che dice il mio Volpe ? 
rb/.Pcr ora proprio non ho che dire. 
Cwr.Non hai che dire ch ì 
^ Nulla ai&tto per verità. 

C»r.E io per verità nu afpettava di fentìr qualche colà 
da te. 

VokVi colpo è flato impiowiro,e quedo è che fora Fa- 

nima al gran minchione, i^da parte) 
CMr.Rifpondimi un po* Volpe , ti Tenti di potermi dire 

il vero a quefta volta. 
f^o/.Non è la gran cofa a fare: domandate, Meflere. 
Cdr.Rincrefcegli forfè quefla moglie, per conto della prar 
' tica , che tiene con quella buona roba della Geno- 

vefe ? 

Voì.Vtx niente: e fe pin* fi fente alcun rangoletto, non 

• durerà , che per due , il più più tre di : non fapetc 

• voi? e dopo farà finito. ]ir altro poi l'ha iaputa pi- 
gliar pe '1 fuo verfo . 

C«r.E viva il mio Rinuccio . 

Vol,Y\tiO a tanto, che ha creduto di non ifconvenirglifi 
per la barba, che non peranche gli era fpuntata,?! è 
fitto lecito qualche piccola fcappucciata : ma che I 
giucando netto, tutto. lègreto , tutto cauto , e guar- 
dingo, per dubio di non dare, in piattole, e toccare 
un contrappelo full' onore di fua perfona ; adcffo però 
eh' e tempo di mpglie, altro che moglie non giipallà 
jper la tefìa. 

' . ^ • . Cut, 
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CurJNon pertanto mi è fembrato un cotal poco malin- 

conofetto. 

yoL Non c per qiiefto conto : ma poi ha qualche ragio* 

ne di ftare imbufonchiato con voi. 
Cwr.Che ha egli ? 

Nulla: una Tua ragazzata. 

f^dA Nulla f nulla. 
C«r.NoI mi dirai mai piii? 

ro/. Si lamenta ddla fpiJorGeria delle fpeiè , che vede 

farfi . 
Cwr.Da me eh? 

f^ol. Da voi . E' dice , che pretende mio padre ? davvero 
far le nozze co' funghi ? fe dà faccia di ammogliare 
un figliuolo, a f}>endefe appaia dicce giulj pel pafto? 
e chi potrò convitar de* miei pan , maffime in una 
occafion come quella? ma vaglia adirla alla sbracata, 
e relìi qui tra di noi , veramente fate con troppa dì- 
tichczza, e fquartate il zero ; (lete troppo mu^nella, 
troppo l[>izzeca, tanta Icfina Mcfìc^r mio, tanta pctec- 
chieria non mi piace nemmeno a me. 

C^r. Non parlar più . 

Voi.Tc r ho bezzicato in fui vivo, (da parte) 
CffnPenferò io, che rìefca a dovete la refla. che fìgnifi- 
ca quel parlare J che pretende la Volpe vecchia ! di 
mofca farmi foriè barbaggianni } pure le n quefto a^ 
&re arriva qualche difturbo, tutto il male non vien» 
che d» lui» 
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' • I 

A T T O IL S c E N A I. I 

La GiUTA . Currado • il Volpe . la Dianòra. 
f la Marietta dietro la Scena, 

Cbi.f^OSV è: tu di vero, Nora mia, uomini eh! le- 
va lagamba^fi flenta a trovarne unomaladet- 

to, che fia wààt a femmiiia vìva Vi qudlo mondo. 
Cffr.Quefta £ute è di caia la Genovdè? [e borbotfand$ 

un coral poco il Felpe » Currado fi^mgi§e ) che 119 

di tu? 
ro/.Mcflèr sì. 

GhiMà poi quanto al Signor Rinuccio • « • 

Ofr.Che die* ella? ^ 
G/^;.Ha tenuta la parola colla padrona. 

^ CMT.Oh. 

fW. Domine checoftui Ìiafòfdo,o colei muta! {da parte) 
Ci^ÀPerchè ha voluto, che iicidca la creatura, mafchio^ 

o femmina , eh' ella ven^a a partorire . 
Oo-.Che lento] fe coftei dice il vero, il negozio è finita 
D/<7.Buon naturale è quello dei giovane, che mi di. 
G^/.Buoninìmo : ma entriamo , Dianoia, che non tifac* 

ci afpettar da lei. 
Di/nEntriamo . 

VokO^ Diavolo I e qual turacciolo tiovetò io per qu» 

(b buco? 

CurJCktt è ciò ! poffibile che fia tanto matto , che vo- 
glia crefcerfi un figlio generato con una troja ? ah si n 
sì. il groifo bue, ch'io fono: appena all'ultimo l'ho 

pefcata . 

VoL Qie dice d' aver pcfcato ? ( da se ) 
Cur.Ecco la prima giunteria di quello baro : elfi fìnga- 
no, che la Genovefe partoxiTca , per ifpaventar Gua* 
Qttie« A&r« 
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MofJiiì. a a. oh a aa oh. 

Cur. Ecco là . ma cappita ^ così fuhlto ella è pur ridi- 
cola alla fe . come la mona colei ha fentito ch'io fot 
lì qui dinanti a queft' ufcio , sì fi ha fatto venir le 
doglie, o Volpe, quanto fc' flato oonzo a dilpeaiax co- 
sì allo fpropoiito il tempo di quella zacchera. 

Voi. Io ? 

CurSask ferfe il &Uo della compagnia , eh* hanno ISk 
menticato il concerto? 

VoLlo non so che vogliate dirvi. 

CurX) vacci fcalzo ! fe quefto trafurello mi aveffc colto 
quando da vero avelli contrattato le nozze di mio fi- 
gliuolo, ve' fe non me l'avrebbe accoccata i ma per 
ora egli appanna nella, fua rete , e io dormo tra due 
guanciali . 



ATTO IL Scena IL 
La DiANo&A . Currado . §H Volpe* 

D/ìi.T^In qui , Sabbatina, la monna ha tutti i bu^ni 
X fegni , che ài aver femmina di parto : la pri- 
ma colà dunque , ch'avete a fiire 9 li i darle quel oro 
do, e 'a quelU dolè, che ho ordinato poc'anzi: or io 
vado , e tomo tra un inomento . Bel bamboccione« 
eh' è nato oggi al Signor Rinuccio Iddio gliel con- 
fervi, come il merita per la fua bontà, e per Io fcru- 
polo , che fi ha fatto , di non mancare , a quella gio- 
vane tanto garbata. * 

Cur. Oh. quell'erbetta sì, eh' è {iroprio del tuo giardino 9 
nè può tenere altrimenti, chi ti cooolcie. 

VolChx: erbetta è quella che diiae? 

C«r.Come va, che mentre era dentro madonna la me- 
dicheflà ^jxm ha ordinato nulla per la partoriente* 

ufci* 
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iifcita poi s'è mefTa a farlo , gridando da via alle fan- 
ti di cafa? O Volpe , Volpe , così mi hai nel zero tu? 
o per tanto pafcipeco mi tieni, che pretendi giuntar- 
mi alla fco^crta i come fé i mucini non aveficro aper- 
to ancor gU occhi ? avdfi almen fàìta con deftrezza 
per inoftrar calò del mio riTentimeato, quando io £ti£- 
lì venuto a fcopiir quefta trappola ! 

M,?er mia fe, che per ora non io lui, ma egli è,ch'. 
aggira se fteHò. (da parte) 

Cur.Non te n' ho avvertito io ? non ti ho minacciato 
fe '1 facelTi ? forfè che n hai fatto cafo ? forfè che non 
fon poi tornate a nulla le mie prediche ? e ti par, 

' eh' io debba pafTartela , che ooftei folfe gravida di Ri- 
nucdo, e che oggi fìa venuta a partoriic? 

^/.Intendo il granchio, che ha prefo) e già so la ma- 
nifattura che ci va. (da se a se) 

Cwr.Perchè non ri i nondi ? 

yol.Chc parlate di paflàrla ? come fe non vi fofTc flato 
zufolato air orecchio , il come , e '1 quanto era per 
avvenire • 

C»r.Ziicche marine! a me zufolato? 
. f^oAE che ? voi da voi ftellb, fènza un ibflione, volevi 
accorgervi , che quefto non era , che un ritiovato ? di 
parlate d'altro, e noa mi fiate a fare il fiignoQe,per 
carità . 

CurJE mi palleggia di più . 

/^o/. Senza manco vi è flato rifìccato il tutto ^ altrimen- 

te in che mo' poterlo fiutar voi? 
CfffJn che modo ? fapendo a te , che chi ti compraffe 

per lepre, avrebbe tutta carne di volpe. 
Vol»CK e quanto dir mezzo mezzo, che ci fia flato del 

mio iàle 'n quefla faccenda. 
C«r.Dire? fe '1 so di certo. 

f^ol. Ah Meffere , voi non ancora avete Conofciute a fon» 

do le mie qualità . 
C/ir.Come , come ? il culo non cuaofcer Tortica? ah ah; 



A T T O IL S c E N A n. 31 

io ti (b a due once quanto tu pefi ; io le^ io per alfìb* 

beto tutte le tue covate, tutto '1 tuo 'ntragno. 

Voi, Ma fe poi non tanto apro bocca per farvi un mot- 
to , che fubito giudicate , che parli per Recarvi una 
carota . 

Cur.O non foflc vero? 

ybLE di quefta manieia la mi ncuciiò,e mi ftaiò fem* 

pre chiotto, fenza dir fiato. 
Cur.Qr io non io di tante coiè io : ben fi>b 9 che 

perfona non ha partorito 'n qiiefta cafa. 

^0/. Voi già vi fiete accorto della paftocchia, n'è vero? 
e nientedimeno v'incartocceranno ancor vecce per pe- 
pe , e porteranno quà orora un marmocchio , per lar 
fciarlo innanzi a queA' ufcio . Or io vengo a fcomar la 
raggia, perchè 1 lappiate; e non mi ftutc all'ultimo 
abattózarla per una penfiita;o fe non anche,pertma 
cavalletta del Volpe . Vorrei , che vi ikannaite pure 
una volta, MeHer mio , e lafcialle quelu cattiva ìn»i 
preflìone , che vi avete fatta di me. 

Cur.E donde Tavefti tu? 

Voi. Di buon luogo ^ e per altro è da crederfi volentieri: 
concorrono più cofe a farlami 'ndovinare : cortei da 
principio diè nome d* eflèr grolTa del Signor Rinuccio • 
ui&tta voce fi è trovata ^ mia chìacxhierata bella» 
e buona. Ma come ha viiìo apparecchiaffi^fubito ha 
mandata quella vaccuccìa cfella Tua fante per la leva* 
trice coir ordine di portar feco di controbando un bam^ 
boccio . Ella fa conto , che qucfte nozze non arrive- 
ranno a (lurbarfi mai , fe non vedrete con gii occhi 
voftri la creatura già nata. 

C»nChe mi di J ma poi giacché avevi faputo la mara« 
chdla , perchè non fe' coHò ad awertìme Rinuccio ? 

yMh ditemi chi l'ha fpaniato da lei, ^ non fimo fia*' 
to io sh? e pure io^ e voi, e tutto '1 mondo sa quan- 
to e' ne gocciolale, e quanto "n'andaffe cotto con quel 
bea matto, che le ha voluto • non cosi addio però, 

E che 
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che fpira , e iiHoIa per uno fcamnzzol di moglie : In- 
fine datene a me il carico , e voi non pertanto tirate 
fotte, come avete incominciato , che coliajuto di DiOy 
fpero laranno ridotte a porto le nozze. 
Ci»r. Bene, va'n caia tu, e attendi U mio ritorno: e in- 
tanto ÙL di apparecchiarle. Già non nie Tha £itta in- 
gollare quefto fante di coppe «che fo la farina da cial- 
de, ch'^ è, e di piii non fo fe quel che dice , è 
tutto vero : ma poco monta . Mi balla la promefTa , 
che mi ha fatta Rinuccio di propria bocca, eh' è per 
me il verbo principale . Ora è tempo di trovar Gua- 
fpare, e pregarlo, che voglia rappiccare il filo del pa- 
rentado ^ e le vengo accertando V affare a che metter- 
la più in mufica , e non far la campana tutta d'un 
pezzo? che quanto a Rinuccio , fe mai venilfe a fàt 
lire della parola , che mi ha dato , ho ben come pi- 
gliarlo di filo , e farlami attenere . ed ecco appunto 
Gualpare , che mi rifparmia la gita. Ben ne venga ii 
mio Meflèr Guafpare. 
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GuASPARE . e Currado, . 

G«^./^H io veniva appunto per voi « 
Cur. V>/ E io per voi . 

GMtf.A tempo dunque. Sappiate , Currado,*' che han fatto 
capo da me certe peribne, a dirmi, d*avcr intefo per 
bocca voflra , che la mia figliuola farebbe oggi venu- 
ta a marito , al voflro Rinuccio : or io vengo appofta 
per vedere, chi, abbia data la volta al canto , fe voi 
altri , o pure coloro . 

C»r. State a fentire, e 'n due parole intenderete , che fia 
ciò eh' io cerco faper da voi , e che voi da me . 

Qua, 



ATTO li. Scena ili. 35 

Gua.Ditc pure, ch'io v'afcolto. 

C«r. Per Dio vi prici;o , Gualpare,e per quell'amicizia, 
che tra noi cominciò da' primi anni , e crebbe poi 
tratto tratto coi crcfcer dell' età noHra ; priegovi per 
quanto cara avete lavoAia unica figliuola, e per quan- 
to amate la làlute del figlinol mio , che unicamente è 



fi^gno, ed efifettuar le nozze in conformità ddr apinm- 

tamento . 

Gw/7.Deh non iftate a fcongiurarmi tanto, MelTer Curra- 
do ^ come fe qucflo tofie un favore , che per ottener- 
lo, vi bifognaflè ufar prieghi. O giudicate , eh' io non 
fia più quello fleflò Guafpare, che era al tempo, che 
vi dava la mia Fiordiffnna per Rinuccio ? S'egli toik^ 
na a ben d* amendue , alla buon'ora: fate che daque- 
fto 4>unto venga la mia figliuola in cafa voAra . ma fc 
xnas;giore affai del prò farà lo fcapito , che far ne po 
iremmo, fiate prej^ato , Currado , a voler' efaminar 1 af- 
fare a comune , tanto per Tuna parte , quanto per l'al- 
tra, e fcambiar meco pie ^ come fe voi folle il padre 
di lei, ed io quello del fìgliuoi vodro. 

CfffAnzi che lu quello fieflò vantaggio è fondata la mia 
premura , e la mia domanda : nè mi ci iàrei mdlò aL> 
trìmenti,fe la cofa non parlaflè da k medefima. 

Cua,E ben che ci è ? 

CMr.Sappiate, che tra Rinuccio 9 e la Genoveiè, è nato 

garbuglio . 
GuaSithl che per quefto? 

Cur.MsL garbuglio tale, eh' io tengo per certo, ch'egli 

& n'abbia a fgabbeiiare in. tutto in tutto. 
Gii^.Novelle! . 
C»r.Tanto è per mia fè. 

GttcNon làpete^ come dice il prowerbio? brighe d'in* 

namorati , amor raccappczzati . 
Cur.Ah. Guafpare , facciameli, vi pricgo, la via dinanti, 
mentre ce n' è data iapertura , e mentre la Ina p;ii- 



pofta nelle voftre mani , a ^imi 
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fione per gli affronti, che gli fon fatti, trovafi di già 
rallentata, diamogli moglie prima, che per forza del- 
le civetterie , e delle fìnte lagrime di quede bagafce 
quel Aio fpirito malazzato , non venga del tutto a im- 
bietolirfi . Io fpero , che quando cili fi troverà con 
qucfto nuovo fìato , e con qudla sì bella piclà , fia 
per ifpelagar facilmente di tanto affondo. 

Cw//.Una ne penfa il ghiotto , e un' altra il taverniere . 
Io tengo di certo , che ned' cgjà potrà reggere con mia 
figlia, ned io comportarlo. 

Cur,Ma come tenerlo cosi , fenz averlo fprovato prima? 
^ CuoMsi &x de* cimenti Me Tue carni, queflo è eoe non 
mi Tento io. 

CMr. Vale a diie$ die tutta la difficultà batte in quello, 
fe mai venga a ii8fteme,Dio non voglia, il divorzio? 

ma fe avvegna poi, come fpero, ch'egli fi ammendi, 
vedete quanti acconci ne fcguiranno . primieramente , 
voi avrete ricuperato un figliuolo perduto a un voftro 
amico , trovato poi per voi un bravo genero , e un 
buon marito per vofoa figlia • 
GiTANon più Currado . giacché d vedete tanto del vo- 
(Iro comodo, io non voglio mettere, un minimo ofta- 
colo alla voiìra foddirfazionc : voi con una mano , ed 

10 con due. 

C.'/r.Mille grazie , Meffer Guafpare, mille grazie: e bifo- 
gna dir che meritate veramente quella ibma , che icm- 
pre ho fiuta di voi. 

CuaMsi ditemi donde avelie, che tra di loro ci fia delT 
amaro? 

CfffJL'ha detto a me lo ileflò Volpe , eh' è il lor fegre- 
tario : ed egli è che mi configlia a ibliecitar le nozze 

11 più che fia pofljbile . Or pare a voi , eh' e' voleffe 
farlo fenza ciìere ben ficuro della volontà di Rinuccio? 
ma io vo' che l' intendiate di Tua bocca . Chi è di ca- 

? chiamifi qui il Volpe : ed eccolo che vicn fuori . 

AT- 
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Volpe . Currado, e Guasparb* 

VoLTìJ punto veniva da voi. 
Cur.L Che ci è Volpe ? 

^o/.Suwia, mano a far venire la fpofà: che pili Scarpet- 
ta ? non vedete che fi fa bujo ? 

Cwr.Avete 'ntefo? {a Gti^i'^^ar t- ) Per me ti confeHo, Cec- 
co, d'aver avi^to già de lolpetti fopra di te , che col 
folìto vezzo di tutti vcn altri fami^ non avdii a trap- 
ixiJaniu ancor tu, per conto di Rmuccio,ch*è intab. 
Daccato con quefta foppottiefa. 

VolAo tiappolarvi? 

'C«r. Immaginai così : e con quello dubbio vi ho tenuto 

celato finora ciò, che finalmente voglio fcoptirti. 
ybLChe cofa, di grazia? 

CMr.Il ti dirò; che oggimai 'nconiincio mezzo mezzo a 

prender ùóanza. di te. 
m.Piiie un tratto alla fine vi fiete ichlarìlD ^ chi fia 

Cecco Volpe . 
Cur.Or Tappi che non fi Éicevan og^ le.noaBe. 
J^o/.Non (i facevano? 

CMr.No : ed io le ho infinte ^folo a fine di fcandagliarvì» 

Vol.Ch'^ dite voil 
C«r. Tanto e. 

VoLOt vedi ve' J e io babbione non ho faputo mai pe- 
netrarlo, toh la foprafiìna aHuzia del Mefferei 

Cifr.Bada a me • non co^ fiibito ti ho fiitto entrare In 
cafa,che a tempo nù fimo incontrato con Guafpare. 

Vol.Oh Diavolo! avremmo noi fritto! {da fe a fe) 

Oo-.Gli ho raccontato tutto il tuo difcodò. 

mChefentoi {.dafe) 

Cur, 
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Cfff.L'ho pregato , che voglia dar la figliuola a Rìnuc- 
cia , e tuttoché a ficaio 9 pure ia hoUo ottSEUito 

da lui . 

VoÌ.Ota sì che fon ito in malora, {da fe) 
C/<r. Che hai detto? 
VolMo detto, iìa alla buonW. 
Cur,K quel che ne (iamo adeHò, non v'ha altro intop- 
po per parte del Meffeie' ^ eh' è qui . ( accennando 

Gu.iCpirc) . 

Voi. Se non' che vado in cafa a dir che fi faccia un pò 
di parar ino aito alto per lo fpolalizio,c tomo da voi 
coiravvilo. ^ ^ • _ • 

Cur.On, non riman' altro, caro il mio Ceccone , giac- 
ché tu iblami hai condotto a porto quefto mantag- 

fo • * . 
£ fènza dubbio , ch'io iòno ftato il foio. 
•C»r. Che pregarti a fare ogni sforzo per rimettere il ca- 

too in capo a Rinuccio . 
Fo/. Sarete fervito, e di buona forma. 
Cur. E ti verrà fatto adelio ^ che gli fi c guallo lo Ilo- 

maco con coftei. 
^0/. Dormite pure. 

Cffr. Datti da fare dunqiie . ma dove farà a queft'ora ? 

J^Gran fatto fe non e n cafa. 

Cwr.Vo per informarlo di che ti ho detto. 

VoLOvà siche fono sfinito, che tardo povero a me, che 
non prendo affulolato affufolato la via della galea ? già 
non ci è remiflìone per me . ho avviluppata la Spa- 
gna , ho giuntato il vecchio , ho affogato il padron 
giovane in quelle nozze , che ho fetto conchiudere « 
quando Tuno non lo fperava, e l'altro aflài meno il 
voleva, caazica? la bella Ibttigliezza di cervello.' Che 
fe mi foflì tcmito a bada, non fi farebbe fgominatoil 
mondo . ma ecco il Sig. Rinuccio , che mi è lopra : o 
rovinato a me i ci folìc pur qui un pozzo dove preci- 
, pitarmi. 



ATTO IL Scena V. 
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RiNuccio. tfV Volpe» 

J^m.T^ov^è qud ribaldo » che mi ha disfatto? 
Fo/. Lf Son morto» 

Rin. E ben mi fta il dover: , il dappoco , Io fcimunito, 
eh' io fono ftato a mettermi in mano d' un famigliac- 
cio , d'un lavaceci : ecco dunque la paga , che rilevo di 
mia fcempiezza. ma e' non ne ufcirà cosi netto no. 

FoL S' io eleo a bene di quello mal paflò , fo ragione di 
non avere a pericolar mai più de' miei di * . 

Rtn,A mb pame die potrò dir' lo? fpromettere la paio- 
la di prender moglie , che gli ho data non è un mo- 
mento ? e con qim fronte ? io non so che far di me. 

FoL Ancor io non mondo nefpole per mìa parte , e non . 
fo altro che afTottigliarvi iu tutti i miei ferruzzi . Or 
via dirogli di trovar caldo caldo un iòprattieoi a que- 
lla rovina. 

Rin,Ohl 

ValGiÌL fono ftato adocchiato . ì 

Rin. Fatt* innanti galantuomo , confultor de'mìei ftivaU : 
benché di tu? guarda iiiquai forbici m* hd'.mdlò oo^- 

tuoi configli . • • . : . .1 

Vol.Mà io ve ne caverò ben prello* i . • . 
Rin.Tu trarmene? 

^o/. Senza manco, Sig. R inuccio. . . 

Rin, Sì 9 ma della maniera, eh' hai fatto pocanzi». , - 
^oA Anzi ipefo ancor meglio. , .. .1 

• Rin^OoLio credo a te? a un forca? e poi: tu laddrìzett 
le gambe al cane ? tu ravviare il bandolo di c[ueila 
mataffa cosi arruffata? ovvè pezz3 d' afino, a cui fon 
ito a fìdaraii.che d;uiia bella calma» ch'io mgodeva., 

mi 
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mi ha imbarcato tutto in un punto nella trcfca di que- 
iÌQ nozze , eh' i' odio più della morte . Dimmi a me. 



VbìSìgpoTsi . 
Rin,Qic merìteicfti dunque ì ^ 
yàl.Vn capéllro ; ma lafciatemi un pò riveniie , che Ib* 

bito mulinerò per cavarne la macchia. 
ii/».Pefte, che non polTò fartene cacar le lifche, com' io 
vorrei ] fe la ftrettezza del tempo m' obbliga a dar ri- 
paro alla mia rovina , e non mi lafcia attendere a 
conciarti, come fi merita il tuo peccato. 

ATTO IL S c B N A VI. 

Filippo . Kinuccio. e*l Volpe. 

Fi/./^R è da creder mai ^ o da dir folamente , che tto- 
var fi pol& un ammo per ingenito così mali- 
gno, che goda dell'altrui male, e fàccia fuo prò dell* 

altrui dif^razie ? pofTibile ! e pure è troppo vero , che 
ci fiano di certi tridi , che un po di vergogna T han- 
no folamente a dir di no al lor compagno ; ma quan- 
do poi venga il tempo , d'olTervar la parola , come 
veggonfi alle ftrette , egli è viva forza , che dianfi a 
conofcere per que' che fono . elfi non vorrebbono già 
mancare , ma ci fi lafciano ftrafdnare dali* intereflè : e 
allora gli lènti dir con impertinenza : chi iè^ tu I e che 
attegnenza ha' tu meco? pórchè ti debbo cedere il mio? 
non fai che ftrigne più la camicia del giubberello ? e 
le domandi loro , dov* è la parola , cffi moftran faccia 
di macigno ; e così vergognanlì dove non farebbe da 
vergognare, e dove il darebbe no'l flinno . ma a che 
mi rilòlvo io ? io lo voglio affrontare il trifto , e dom- 
mandargU ragione dei turo, che mi lia fatto, ioì vo' 
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earìcare di viUanie ; e fé mi fi dica di non ùr nulla* 
c' non farà poco lo fcomarlo almeno , e guaftaigii T 
uovo in bocca , e cosi appagar la mia ftizza . 

Ri». Filippo , io fenz'avvedermene , fon' ito a perdermi da 
me fteflò i e nel mio precipizio ho tratto ancor voi, 
fé Iddio non provvede di qualche IbfU* 

Fi/. Cosi eh ? iènz'awedennene 1 infin* infine ai trovato 
r orpello, e tenuta Ja tua carola . • 

Rin.Càc vuoi dire qudl* infin infine? 

Fil, Ancor pretendi aggirarmi? 

Rht. Che parlare è quello voftro ? 

F//.Non tanto udifti, ch'io fpafimafTì per la Fiordi fpina, 
che fubito la ti entrò in petto . Ahi milero di me ! 
che ho giudicato le tue fogne dai mio buon cuore > 
e'ntanto mi fin kiciato andare alTeica. 

Jiw. V'ingannate Filbpo. 

Fi/. Non ti fembiava iark bellone comoiuto il tuo 
dio, fenza il piacere dì tenere in paftura un appafflà- 
nato? su fia tua, fia tutta' tua fegnata , e benedetta . 

-R/».Che mia, che mia? voi non fapete lo flato milera- 
bile , in cui mi truovo , e 'n quai ruote mi ha mello 
co'fuoi configli quefto cameiìce della mia vita. 

FiAGome può pararti ftrano , fe Tha imparato dal tuo. 
efèmpÌQir . . :• ^K * . • 

Jtffi.Se voi oonolcefte a me , o fe fiipefle la pena del 
cuor nuoy non parlerete così. 

F//.Oh, io so, so : fofti veramente buona pezza a bat- 
taglia con tuo padre , e però gli è in collera con te, 
che non ha potuto forzarti a promettergli di fpofarla. 

Rin.E pure, per farvi vedere, che non fipete nulla del- 
le>mie iciagure , e' non , ci era afEitto pratica di noz» 
ze per me , né mi fi fiicea calca, di preiraer moglie per 

Ftl. E quefio ancora il so • tu di tuo volere ti fe* vu> 

Icntato . 

JRi». State a fentire: ancor non fapete nulla. ' 

. , P Fil. 



FìLOt io so bene, che lé'^à fid putito A fyMsi* " 
Jiiif.Deh non mi naie a psmar T anima con quefto par- 
lare. Sappi Fiiippoyche mi fi è meflò alle coftole co- 
me un cane , fenza riftar maF , fenza mai rifinire , per 
far eh' io diceflì a mio padre d'cflcr pronto a fpofarla: 
di quà, di là, tocca, picchia, e martella , tanto ha 
^faputo appaltarmi, e tanto catechizzarmi, che alia fi- 
ne fono fcappato a dirlo. 
F#A Chi ? 

Rin.Qudìo rompicoUo del Volpe? 

r//.Il Volpe? 

Rw, il Volpe sì ^ii Volpe è collii che ne ha icombiiflb* 

lati tutti a due. 
Fif. E qual motivo n' ebbe egli ? 
jR/».Che so io . so bene che in mal punto ho fatto a 

fuo fenno. 
FiLK veto Volpe? 

FiLCkit d? tu , che 1 diavolo. tt nabbiifi , come ti 

riti , afino bifcottato . dimmi un po* , fe tutti i nemi- . 
ci (fi coftui aveffero tentato di metterlo in un fondo 
con qiiefle nozze, quai'aitio coofiglio avrebbon pota- 
to dargli ? 

^o/.Ho prefo lo fcrocchio è vero, ma non ancora mi è 

ca^c^to il CiKjie, e le biache. . • 
FilSìàif 

VoLSt una via non è riiifcita , ne tentcìcmo un'altra: 
te pure non penflate , j^hè non ha tenuto la prima 
pania , che quefto sdrucio non pofTa tornare a rimenda 

Rut, Anzi 'mbotterai foprafifeccia : perchè poco poco , che l 
ti ci sbrachi , in vece d'uno, mi farai trovar conciuu» 
fe due paja di nozze. . . ' 

F0JLIo,Sig.Rinuccb,coine a lèrvitor,che vi fono, deb- 
bo menar mani » e piedi, di,e notte , e metterci & . 
TL andaflè , la vita per amor voflro : air incontro a voi 
fi aipetu il.peidoattmi^ftì quefla volta iaPafqua non 

è ve- 
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è venuta in Domenici; che alla fine chi non fa non 
fidla , e chi ne ferra ne 'ochioda . La cofa è ita falta, 
ma fi ci fo il mio poflTibile , e non rifparmio fatica, 
fc di quefta maniera non vi chiamate (bddisfatto di 
me , trovatevi da voi fteflò miglior partito , e a me 
mandatemi a fpaflò, e licenziatemi daU*ufizio. 

Jb». Quanto il defidool nt ripdca pdma le feoclnc, c 
ffimetrimi neDo ftato dì prima* . 

ro/. Tanto farò. 

Rin. Ma fa mefticri 'n ouefto pimto . 
f^ol. Oh fta fta , s' apre i ufcio della Manetta . 
Rfn.ChQ ha die ^ queflo è fovifiala iòio qualche ipe* 
diente. 

F0/.I0 non fo altro, che arpicar col cervello. 
RmJJhaX trovato ^à? : ' 
VoLSt non mi lompete la fìntafit « il vi darò belb t 
tfovo tia poco* 



. La Gh;ta . Rinuccio . Filippo . à *l Volpe . * 

Gài, A ToNNA à , Monna sì ; da queflo punto mi meli 
IVJL to 'n SII , e 'n giù a rifiuflue ogni buco per • 

chiappare il voftro Rinuccio, e dovunque fiefi,il m&. 

nerò da voi : foprattutto poi vi priego , cuor mio doil* 

ce , che non. vogliate più confuniarvi<« 
Rin.Oìh, Ghita. 

C^/.Chi mi chiama? o il Sìg. Rinuccio : a tempo. 
RrnCht c*è? 

Cèf^lik.S^/pamyi àxannèt*n ^ 
priega , che vogliale vetàte iàefh adeflb' da lei , per 
Guanto amor le portate : che vi aipetta a cuoce , e 
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R'm.O'imby che fiamo daccapo, or ti par bene, ribaldo, 
eh' io, e quella mefchina abbiamo a trovarci sì mal pa- 
rati per amor tuo ? che certamente per altro non mi ^ 
addomanda , fc non perchè ha *ntdo metterii 'npunto 
le tiQZfze, 

FiLE per verità che fe né potéa . ben dormifè a ibnno 

pieno, fé quefb.caftronaccio^vi fi foflè tenuto a bada.. / 
yoì,SÌL fe abbadanza nonfumma Unalb all'orlò, aizzatei 

voi, aizzatelo ancora un poco. 
C^/.Gii è pur troppo vero, che non per altro la tapina 

lì tniova così mareggiata . " 
RjnAh Ghita, in .fe di Dio ti gHiio , che non Tabbao- . , 

donerò mai) s*io n*aveffi a venire alle mani con tat^ j 

to'l mondo . lei fola: ho fenipre diiiato, e già mi è 

venuto òtto di (toflèderla : i noftri ^n) fi afi&nno . 

però fe ne vada via chiunque cerca di dipartirne «che . ' 

folo la morte potrà farmene reftar fenza. - • j f^»". i ^ 
Chi. Ah , ripiglio un po' di cuore . 

itfji.Que(ìo eli' io ti dico , (arà vero quanto altro vero > 
giammai : fe mi potrà venir fatto di darla a bere a 
a m*io padre , che non* fia àianÈatofìpap' me fli &r le 
nozze, bene: quando che no, lafcero correie l'acqua 
alla china, é metterò da banda il ri^to 9 e teqga 
egli che voglia. Che ne dite di me? 
F;7;Che fiamo un bel pajo di sfortunati* ; 
VolAo vo ghiribizzando uno fpediente. ' ^ ' ' ^ 
J/AMa che voi fiate più coftante, e più rifoluto.' ; > ^: 
Rm.Q'ÙL lo so r abacar di zeri , che tu fai . t ' \ 

^0/. Sicuramente la potete metter per &tta, - ^ 

RinMà, bifogna, che fia 'n punto. 

ro/. Se l'ho trovato aà, . : ' )' . 

ni, E qual' è ? ' I 

Vol.Vho trovato pel Sig.Rinuccio, non per vd : non > 

vorrei , che la sbagliafte , padron caro. 
F//. Tanto mi balìa . * • • ^ 

Bàn*£^ ben, di che coia intendi di fare. ' 
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Fb/. Tutto 'ntero fiudlad^ noQ.SQ , (c mi baftaljfe a co;^ 
loiire il mio difegno : or penrate fe abbia tempo di 
perderlo in parole: però sbrattate ilf-paefe^ che mi &r 

te impaccio . 

RinAo me ne vò dalla Marietta. (entra in cafa laMo'. 

netta ) 

Vot'E. voi viiavc if andate voi ixkì gio gio,che par ^r-\ 
cPe, che all'incanto?' > : "^.J 

Fii Vuoi che ti dica il vero? 'r ■ ' 

FoA Tanto bene. Già incomincia una ftoria.. • • 1 

Ttl. Vorrei Che mi dicefìTi , che ne farà di me ? 

Voi. Guarda sfrontato I non vi bafta , che per farvi gua- 
dagnare un po di tempo, il cavo d'oggi a colui, e*l 
metto in dimani di tjucftc. nozze ? . . « : 

F//.Ma pure, caio il mio Geooò ; . 

r^AChe pure? 

FiV.Ch' io la fi)ofi. 

Ha, ha, ibi fate rìdere*' .. 
F/7. Se potrai nulla di buono , affacciati da me . 
Vol.k che venir da voi, fe non polio iar AuUa? 
F//. Ma pur pure, fe alcun che. 
/^o/.Via su verrò. ' • < '■• ' * 
FU. Se cafo avelli a dirmi, io mi terrò in cafa, 
J^AGhita, afpettami qui p^ un poco, quanto entro, e ' 

ribahu>« .!'•..''*".'•» 
G^/.A far che ? . - - 

Z^o/. Tanto importa. . ! - = * 'z • ' » 

G^/.Va fpicciati. ! ' ^? i 

VoLTi dico che iàrò qui, tra un momento, (ed entra 

. i/i co/ a la Mmmta . ) 

-••»«- , . i . 

• ' :• *. ; '1 : 
* ? - • :• ì '. 'f • • ; .j... . : 4 7'-- »V) 

- . . ••"■f .0 » 1^ V.:* f \' 

... .... I. 

r • • ■ • ■]. . I : • . : • . .. .i j ' ' . :i » 

AT. 



I 



1 

X E NOZZE. * 



ATTO IL Scena VilL 1 

I* GHItA. 

OH la vecchia cofà per mia fè lnon trovarli conteiV* : 
tezza, che balli in quefto mondo porco ! Eccoti, 
io penfava , che il Sig. Rinuccio foflc la cuccagna del- 
la padrona, T amico , il damo, il maritozzo più ledo 
ad o^i Tuo bilògno : or di qual toflico non sa 
alU poveretta ì a buon conto è più <Ì*alGù quefta pil- 
lola amara , che ne *nghiotte adeflb , che non furono 
tutti i palTati fuoi zucchefittì • Ma viene il Volpe: 
che d è 9 Ceccotto i dove, porti il bimbo tu? 

^ ~ ~ - w^^ww^^ 

ATTO li. Scena iX. \ 
. . .1 il VoLPB . 9 h Ghita. 

• - 

^flJL A LL*erta Malgherita, ecco dove ni bisogna la 

1\. tua Icrtezza, le tue iiializie«- 

C^/.Che intendi fare? 

^o/.Tien qui il bambino, ponlo su quella fqglia di aoilra 

cafa. * 
G^'.Come! così per terra? 

f^oLTo* dello ftiame d*in fili muricdo,e fagliene a mo* 

•dT'ua letto.. 
C^/.Ma.peichè noi fai da te fleflò? 

yòLVcr poter, fé bifogna, giurar iàlvamcnte il Mcflère^ i 

che non gliene ho meflò io. 
C^iHo capito : è quefto un nuovo fcrupolo di cofcien- 

za, che ti hai fatto, moftra a me. 
^o/. Spcdilcid , perchè poi fappi ciò che vo* fare . oh can- 

cioU 1 {enei mentre ìa Gèira tifane il bambino ) 

Ghi. 
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GiiOic ci è ? ) . - . 

f^oA^ Arriva il padre della ^oià: laicio il primo difegna 

(daje afe) 

G/5/.Si pub faper , che di tu ? 

Fa/.* Anch'io fingerò d'arrivar di quà da marrftta (da 
fe a fe) , Tu proccura d* accomcxlarti alle mie battu- 
to quando fari^ bìfogho. (diaGàju) \ 

Cèi.'Pct me non ammafco, che vqgU ' farti ; ma pure ft 
vi è mdtieri dei fiitto mio , e tu vedi più in là di 
me , non mi buctco di quà per ma impedire V ac* 
concio voflio. 



ATTO IL Scena X. 

GUASPARB • U GhITA • C V VOLPB • 

Ci>A T^opo allenito in cafa per le nozze della figlino 
1^ la, ritomo per dire , che mandino a levarla. 

Ma che veggo ! per certo che gli è un bambino. Buo» 

na donna , iè' tu , che l' hai menò qui ? 
GèiDov' è mò egli ì 
GwaNcxi rifpondi? 

CèMói veggo in parte che Ìia • Trlf^a a me , mi ha 

piantata qui, come un cavolo, e fé l'ha fvignata.' 
Voi. Poffarclmondo che piati , che fracaffi fa la piazza ! 

ma poi che caro v' ha d'ogni bene Non $0 die dia« 

volo dirmi di più. {da fe a fe) 
Gin,* Perchè mi hai lafciata qui fola ? {fono voce ) 
yoi,ìic* che floria è quefta f Olà , olà la mia monna 

icocca '1 fiifo , di chi è quefto bamboccio ? che 1* ha' « 

|)ortato qiù ? - * » ' • ■ • ^ 

G^/.Foftù matto a domandarlo? 
/^o/.Ma chi ho a donuadame io, quando non ci veggo 

altri, che a te. 

Gua, 



48 t E • N Q Z Z E. A 

C«/7jo non poflb ima^inare di chi efler pofla. " ' -^ 
Voi, Domin , che tu rUppoda àUe mie domande. , 

GhlTkh che fiotto? 

^^(?/.*Paflà da marritta. {/otto voce) • ' " : 
G/^/.Tu fe' matto 'cdtamente.: *-pcm te* tu che gliel* hai . 

Voi,* Se rifpondi vo ioi motto fuor di campito . • • • . 

fta avertita. (fono voce), , 
G^/.E di più mi minacci ? 

yoL Di chi è la creatura ? * dill^ mai più come la flìl 

{foffo voce) . 

C^i.E* voftra . 

i^oilHa,luvba) ma poi è da £ur maiaviglia , fé mut-. m 

dnuxhiole trattan con quella fronte. 
Cutt,K quel che poilb comprendere , coftei dev'^flcr £in* 

te alla Genovefe. 
Voi, E per tanto dolcigrappoli ci paflate a noi altri , che 

ne giudicate il cafo per infinocchiarci di quella lorte? 
CuaXo non poteva giugncr pm a tempo. . • * 
Voi, Sollecita a levar quel marmocchio d'avanti a quell' 

uTcio. * non azàccartt un piè dal -tuo luogo. { fott9' 

*i}we) 

ObiXi mangi 1 fiflolo , che mi hai sbriciolata con tanr- > 

te paure. 

VoLK chi dich' io? .* • » . . . 

G/^/.Che domine vuo* tu ? " 

Fo/.E pur là ) dichiara, di chi è il mammolo , eh' hai 

pollo qui? * parla, {fono voce) 
ctiE tu noi fai tu? 

f^/.Lafcia ilare quello eh* io so^nipondi fcAo a' quel che . 

domando. ... 
G^/.Dcl voflro ... 
Voi. Dì chi noflro? 
G^/.Dci Sig. Rinuccio. 

Voi. Come ? come ? del Sig. Rinuccio. {a voce pia alta ) 
Ohio non fofle vero? 

Gua. 
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GwABene ho (atto ad abbofrìie tal paientado. 

VoL O forca , che ncn le impicchi tante ribalde ! 

Chi E fi può &per tu che bai , che la dai ali' am ^ 

forte? 

Voi. Sì , come io non avefli vitto jerfera portarli quel ban» 

toccione in cafa voftra . 
Chi. Guarda finezza di barattiere ! 
VbLVcio : veriflimo . viddi ben io quella dammengola 

della Gdca entrar da voi con una iòfibgiata lòtto la 

roba. 

Gài, Grazie a Dio , che quando la mia padrona ha par» 
torito è ftata aflìllita da molte donne di condizione . 

Vói. Per mia fè , che qiiefta fcrofaccia della tua padrona 
non conofce le perfone per cui fa quelli tratti . Se pen- 
fa che MefTer Guafpare quando vedrà il bambino in- 
nanzi la cafa nodra , non vorrà dar la figliuola al Si- 
gnor Rinuccio , s* inganna , e s' inganna a partito : egli 
pertanto gliele darà più volentieri . 

Cu a. Non ne farà llraccio ti so dir io . 

Voi, Or fenza tante parole , fappi che fe non togli via 
quel bambol di là, lo pi^ìo n quello punto per una 
gamba , e te l'arrandeilo in mezzo la via , e a te poi, 
mona merda , mi ti caccio addofiò , e ti convoltolo 
tutta in quel fanjgo. 

G^#.Buon uomo nuo, per certo tu (arai cotto. 

VoLE poi l'un diavolo caccia Taltro: lènto bucinar per 
Livorno, che coftei fia cittadina* 

Cua. Ohi 

Fol.E che il Sig. Rinuccio abbia a Ipoiàrla a marcia 

za in vigor de'ftatuti. 

ChiO non fofiè vero eh' è cittadina? 

Cua. Sono fiato a tocca e non tocca per efièr Toca , fen- 
za fapermdo. 

^Ou è làcheparla?0 Mellère,atenipo,fentite«.* * 
Cua. Ho intefoi tutto io* 
rpJL Tutto veramente? 

G Ciuu 
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Cua,Si ti so éie^ e dal bel principio. 

yoL Intendefle per voftra fè ? ma quefìa fpiilcialetti , 1^ 
vafcudelle , quefta votacefTì viiolfele far quella faccia 
com' il culo dello fcolare , perchè confellì il cacio a 
forza . Eh , pettegola , carogna , ecco che è qui il Mef- 
fere, che non credefll di cuculiare un famiglio. 

Gi^i.Mefchina a me ! buon vccdiio , vi giuro che noa 
hò detto nùniògne,* 

GmaSo tutto Fintiigo b • Ma dimmi tu , Currado è 
in cafa? 

VoU^zt l'appunto « {Gurfpare caffé in cafa Currado) 



ATTO li. Scena XI. 

Xtf GhITA • ^7 VOLPB. 

Ji Volpe va per fmc un cars^po alia G&ifa* 

GAs. T7 atti in là non mi toccare , profuntuofo , impron- 
taccio : ma fe non dico ogpi cola alla padrona, 
tignimi . 

^o/.Babbana bueffa, tu non fai la manifattura. 

Gèi,ìAsL come pois* io faperla? 

yokCàRm è il fuoceto dd Signor Rinucdo, e non en 

poffibile per altro modo mgli comprender 1* attento 

noftro ; hai capito mo 'ntronatclla ? 
G^i. Ma, Checchin mio dolce , men*avelfi avvertita prima» 
VoLQr ti par poco divario tra le cofe fatte a vanfera^ 

e ali' indettau ? 



ATTO 



AXrOMI; ScBNArXH. gt 



. A T T O IL S c E N A XIL 

GlANGUALBERTO FoGGETTA • C detfi» • 

' * • • • 

G/A /Questa è la ftrada , d^ve mi han detto , che 
V^ftavali a cafa la Fulvia, che vdle anzi arric- 
chife per vie dilbnefte, che (larfene a Genova 
da povera donna , e dabbene : ora per la fua morte è 

venuta a fcadere a me la fua roba. Ma ecco cui poi» 
trò domandarne, Iddio vi guardi buona gente. 

Chi.ChQ veggo ! coftui per forte tblì'e Giangualbcrto Io 
zio della b. a. delia Fulvia? egli è ddfo. 
^ Gia,0 Ghita tu fii la ben trovata. 

6i(».Benvenga il mio Meffer Gian^ualberto. 

GiékE ben? la povera nipote requiefca. oh, oh. 

GàkE noi poverette fiamo itftate difolate. 

G/V.Ma poi come la paflàte voi altre? 

C^i. Noi eh , così , così . non fapetc come Tuoi dirli , iè 
non come fi vuole, almeno come 11 può. 

eia. E la Marietta ha ella trovato qui i fuoi parenti ? 
Dio '1 voglia, Meflèr mio. 

GìaNoo per anche ? oh io ci fix» arrivato dunque ia 
mal punto : che le Tavelfi (àputo , per certo non ci 
avrei me(To piè ; perchè ella è ftata {nirata Tempre per 
forella della Fulvia , e a quello nome de' aver reda- 
to il fur> avere; or, pollo ciò, quanto duro e gravolò 
fìa il piatire a un pelce fiior d accjua , com' io fon qui, 
ben polio apprenderlo dagli efempj degli altri . oltrac- 
che ella ci avrà già degli amici , e delle protezioni, 
licoome io giudico ; penhè quando partì di^Goiova 
era ben grandicella; e però non potrà mancare dilèn- 
tirmi gridar dietro, al giùdone,alI'impoflDie, all'ere^ 
de d'ogni morto, ifopra tutto poi non mi piace dive* 
ttreafpogliarla. G a G6L 

r 
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C/fi. Dà uom dabbene TOunmte.E ben fi vede^Mefo 
Gualberto, che fiale tuttavìa Jo fleflb^che fitte fiato 
per l' innanzi • 

GtAUà mcchè mi trovo ridotto qiiiyvo vifitaria: me- 
nami da lei, Ghita* 
G^i, Volentieri . 

Vol.E io apprefìTo; che'n qudia WDgiuntura non vonei 
'nGonttaoni vecchio. 



A T T O III. Scema I. » 



GutaXTON più preghiere , Currado 9 non più. baftan- 
1\ te faggio avete fòtto della mia amicizia, ba- 
llante rìfico ho cotCo per amor voflro . fono ftato a 
manco d* un dito ]3er afiE^gaie una %lia -a voler con- 
tentarvi . 

Cur. Anzi ora più che mai pretendo, Guafpare, e ve ne 
pTriego,e ve ne Aringo , che mi vogliate compier co'lat- 
ti la grazia, che poco fa mi avete promelTà. . 
G»4L Vedete quanto la pailìone vi faccia dare nell^indi- 
ftretoi voi per lahnDnoiìa,ciie avete di ventre airat- 
tento vofiio, non badate a mifurar la compiacenza , che 
debbo avervi, nè al ibpracchiedere , che mi fate: che 
fé ci penfade alcun poco ^ laidarefie di foperchiaimi 
con tanti oltraggi. 



GwaNoI fapete? Voi con tanto foffregarmivi attorno 
mi avete portato a forza a dar la figlinola a un giovi- 
n^ha imbertonatD ) a cui la mc^Iie pute pt^t (fona 
carogna, ch^è quanto dire, che mi farebbe tornata a 
cala in manco di quattro di ; e non per altro , che 
per rimediare alle fcapigliature del figli uol voftro , col- 
lo fconcìo, e cól crepacuore di quella mefchina. non . 
oflante , mi ci fono lafciato andare vi ho contentato, 
ho incamminato il negozio mentre pareva , che fi potefìè: » 
ora che non fe ne può altro, pazienza, Currado mio, ' 
la colà ha mutato faccia : e' fi va dicendo , che la Ge> 
novefe fia dtCadìna di Livorno, e Rinuccia ne ha un 
fi^uol mafchb . non ci penfate più • a noi altri ; la» 



.GuASPARB • e Currado* 




oltraggi ? 



feiated 6fe k pace i find noftn. 



Cur» 



LE NOZZE. 

Cfff.Ptr iblo Iddb vi priego, Guafpaie , a non credere 
a chi mette conto « che il mio ^ÌHob fia un cucco 
di fcelleragini . non vedete 9 che (|uanto inventano , e 

quanto fanno tutt* e' per intralciar quefte nozze ? non 

così lubito farà tolto di mezzo il fine di quello ìsx 

fare, che non faranno più nulla. 
Gua.\oì pigliate un bel granchio a fecco . ho vifto io 

con quelli occhi la fante di là bifticcìarfi col veltro 

Volpe. 
Cw.Lo so, lo so. 

Cua, No , che H fpellicciavan da vero ; ed era in tempo, 
che nè T ua^ iw 1- altro erafi accorto ^ da! io vi fo0ì 

prefente . ' ' 
Ctfr. Il credo bene ; e già il Volpe poco prima mi avea 
avvertito della flratagemma di qucile landre : ed io 
voleva didovt;. ma non 10 Game mi ufcì di mente. 
* - . 

: A T T O XIL S C E> A IL : 

lì Volpe di cafa la Manetta . e £oi Meo 
famiglio, e detti» 

yol./^9.sh cacciate via le paftere^lafciate tutti ipeo- 
• fieri* (^lawkt tMtfawsyerJò la gente dica/a 

M Marùtta) 

G«<7. Eccoti il Volpe. 
Cui\ O dond' cfce egli ! 

l^ol. E ripolàtevi in braccio a me , e a quello nonnOf 
che ci è arrivato . ( della Jiejfa monterà ) 

Cur.lChe nuovo intrigo faxà quelio # < » . . 

Vol,lo non ho veduto mai «'mìci ^ ctij^ìat pedbna 
più il caio , nè a miglior ten\po4 f^mo il cacio su i 
maccheroni, (da/e a fe) 

Cm!.Dì chfi cibaUo^ 



ATTO tlL S c B N A IL SS 

yoLìì negozio noftro è a cavallo. { dalla flcjptmansgra} 

Cttr. Che mi fto, che non gli parlo io? 

Fbl. Oh diavolo, il Vecchio J cìic farò? (parimente) 

Cur, Aciiio galantuomo . 

Voi. O MefTer mio , o Mefl'er Guafpare , eh vedete che 
dentro ogni cofa è all'ordine per le nozze. 

Cur. Gran penderò te n' hai dato veramente . 

^oAF^tete Zar venire la fpofa Tempre, che vi place. 

Cifr. Bene: altro non manca* ma dimmi che Vicende hai 
tu in quella caia? 

Voi. Io } 

C«r. Tu s 1 . 

Voi. Io propio ? * . 

Cur. Tu , quante ciufifble ! 

Voi, Non è un momento , che ci fono entrato . 

Cur. Canzone : come fé io domandaifi quanto tempo è ì 

^Iniìeme col Signor Rinuccìo. 

Cor. Con Rinuccìo ? Rinuccìo è lì dentro dunque ? Ah 
che io fcoppio di rabbia • dimmi capelbo^ non fe* tu 
che mi hai detto , che erano tra di ioio m . . ; • - 

Vol.ln rottura, MelTer s\. • . • 

Cor. Be' come adeflò fono infieme? 

Guaf. E che penfate ? fate conto eh' e' contenda con lei . 

Vd> Anzi fentite , Meflèr Guaffjare , un'altra indignità , che 
VQ^ raccontarvi : è* ci è capitato poco fa un cotal non- 
no, vello ve', un gran fatrapo,un cacafodo,tin bac' 
calare de' primi della peacBa»che a caratarlo alla bella 
prefcnza lo pagherefte un occhio di fronte : c^li ha 
raria d' una gravità Spagnuola , el fuo parlare è cosi 
franco, e leale, che pare ufcir propio delia bocca dei- 
la verità . _ . . 

C»f. Qual* altra ftoria ci fe' venuto a cantare? 

^Qr io-ve la- vendo, Meflèr mìo» come l'ho coiìipe- 
ra da lui . 

C«r. Ben fi può fapcr che die' egli? > • 
ro/.Dice di coftaigli , che Ja -Marietta fia cittadina Li-, 
vomeic, Cur. 
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Cut. Meo, olà Meo. ■ ,. 

Fo/. Che c' è, Meflèrc? 

C«r.Meo. 

Fo/. Sentite a me. 

CmuSc fyi un motto £ più • • « • Mco« 
IP^A Sentite per cariti. 

M^o.MefTere , che comandate ? 

o<r. Ciuffolo , e portai di pefo in cala volaado* 

Meo A chi? 
Cwr.Al VoIj>e. 
Mf^o.E perchè ? 

C»r. Perchè cosi mi piace, arrafl^, aggrancia ti dico* 

^Ma io che ho fetto io? 

Cfff. Agguantalo, attrappalo, non occor* altro. 

Fo/. Se trovate che v'abbia mentito, di bei patto uccidetemL 

C«r.Non vo'fentir nulla, io t'acconcerò per le fefte. 

Fo/. Con tutto ciò è tutto vero quello che ho detto. 

Cur. Con tutto ciò , penfa Meo , a cuftodirlo ben ligato. 
o Tenti , ^enti : le^o mani , e piedi come una beilia. 
va, die.iè ci vivo, t* ìnliègnerò a qual coflo fi ckuw 
ma il padrone, e a quelT altro là , eh' è là denteo di 
die Tale fappia 1* ingannare a Tuo padre. 

Gn^Deh Currado, non vogliate invelenir cosi. 

Ct*r. Ah Guafpare ! e quello è '1 rifpctto d' un figlio ? e 
non vi prende pietà di me ? arrabbattarmi tanto per 
uno fconofcente, per uno ingrato, olà Rinuccio^ iU». 
verna, Rinuccio, di che ti vergogni tu? 



ATTO HI. S c B N A IIL 

KiNuccio di cafa la Marietta. e detti . 

Rtìhf^m mi .... o il padre.' fon morto* 
Cutm \^ Che dt tu , il più • • « • 

Guék 
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Cua. Ah ditegli che avete a diigU i e lafciate ilare i rab- 
buffi. 

C«r. Come fé ogni villania , eh' io gli dicenì , non gl^i ftef- 
fe tanto , e di meno di quello eh* e' merita . E bea 
tu di dun(^ue che la Genuveìè fia cittadina? 

Jliii. Tanto dicono. 

Cim Dicono! toh Ja fronte invetriata per Dio! toh là,fe 
gliene inciefce alcun poco ! fé gli fi affaccia fcintil- 
h di roÌ!òre in fu quel viib di macigno .' ed è giunta . 

a tale la fua diffolutezza , eh' e* voglia fpofar con nna 
inafchera di vitupero , una baldracca , una cantonie- 
ra, una padella di piazza, contro 1' uHinze , e contro 
le Ic^i del Tuo paefe , contro la volontà di Tuo padre ! 
Xffti Ahi mifeio di me ! 

Cur.Ok , oh , or ti iè' 'n fine accorto d* cflfer mifeiò ! 
imibo tu fé* ftato da gran tempo ; e da che ti fii en- 
trato in mente il ruzzo di volere ad ogni patto sbis^- 
zarrirti del tuo gricciolo i ben tu fin da quel primo di 
potevi dire con verità d' ellcr mifero \ ma che fcenv 
piezza è la mia ! tribolarmi , martoriarmi , rodermi 
tanto, ilrapazzar la mia vecchia ja , per le caftroneric 
di amili ? perchè ? per andarne io di mezzo in fua ve- 
ce ? Oibò, oibò; MIO danno : che la fi goda , e vada 
con Dioiche i luoi gmà fé fi palQI ìnneme oonki* 
Rin.Sìgnot pa . . . . 

Cur. Che padre ? che padre ? come fe tu avcffi meftieri 
di quello padre ! tu già ti ha' trovato cafa , trovato 
moglie, e figliuoli alla barba di tuo padre: e fin me- 
natoci chi CI vada sballando ch'ella na cittadina di Li- 
vorno : non occorr' altro , Rinuccio , la tua caulà è 
già vìnta. 

Km. Signor padre poflb dir due parole ì 

Cur. Che parole , che potrai dìmd to ? 

GiM.Ma poi fentirlo, Currado. 

Cur. Io fentirlo ? che ho a fentir io ? 

GiM.Ma pure laiiùaulo dixe. 

H Cur. 
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C«r. Che dice. 

RinAo confeilò, Signor padre, d*aniar coftei, e fe l'ar 
maria è delitto, per mio delitto il confeflb ; ma padre 
caro , eccomi iii braccio a voi pronto , ed apparec- 
chiato ad ogni gafli^o^ad ogni comando, die dar mi 
vorrete . Volete eh io prenda moglie , e che licenzj 
cortei? sì porterollo come potrò il meglio, pricgovi fo- 
lamente di non creder che a bella polla abbia fatto 
venir querto vecchio : iafciate , che mi fcaggioni > e 
che lo meni da voi. 

CuK Menarlo da me ? 

j^iiff. Signor padre contentatevi. 

G»/7.Fategli quefla |pzia ^ che è giufla la' fua domanda. 

Rin.Li. voftra permiffione. Signor padre. 

Cur. Che lo meni : ma , Guafparc 9 avvegnane che fi voglia, 
d' ogni altro mi curo poco , Aioxchè di trovamu col- 
to alle trappole da cortili . 

G;^^. Per ogni più gran traicorfo d' un %lio qualunque 
picciol gartigo de* ballare ad tm padre.. 
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GlANGUALBERTO . <f RiNUCCIO. dolila Cì^fa ' 

della Maribtta . e deh/ . 

G/<f.XToN bi fognano piii preghiere, dafcuno di que(H 
1\ rifpetti balb per mjCttermi in affare ^ fia Un- 
tereffe ^ che voi ci avete , o la verità che bifogna dir- 
la ) o il baie, ch'io voglio alla Marietta. {parlan- 
do alla gente di afa la Alarictta ) 
GuiuOr non veggo io Giangualberto Fogetta ? certamen- 
te egli è dcfiu. {da fe a fe) 
Gia,Bai trovato, Mefo Guafpaie* 
Gualche novità è quefla , Mmr Giangualberto? Qu^ 

* ven- 



ATTO ni. S C B M A IV. 59 

vento vi ha di Genova fpinto in Livorno la prima 

volta ? 

Cia.Vti accidente « ma farà mai coftui Meflèr Currado 

Calzabigi ? 
Ci»//. Egli è d*cflò. 

Cur. DÌ me domanda ? O iè* tu , che dì , che quella tua 

terra7zana fìa cittadina qui di Livorno? 
Già. E Tictc forfè voi , che '1 negate ? 
Cur.Co^ì ben preparato ci fe' venuto dunque? 
eia. Preparato fopra che ? 

Ci»r. Noi fai, che mene ftai a domandare? che peni! tu, 
che t' abbiano a riufcìr quelH tratti , e paflàrtela fen- 
za pagar lo (cotto ? E ti par ben fatto co* galantuo- 
mini venire ad accalappiare ì pafTerotti , palleggiarli di 
belle parole, adefcarli con belle promeflc? 

G/rt. Voi fletè nel voftro buon fenno^ 

Cur. E far si , che i puttanefimi faccian prefa col matri- 
monio ? 

IE/if.Oìmè,iion so & potrà ftargli a petto quel vecchio! 
Giva Currado , (è voi conofcefte il Meflére , non ne fa^ 

lefte il mal concetto, che voi fie &te . egli 1 gakui- 

tuomo, e onorato. 

Cur. Sìa. galantuomo , fìa onofato come voi dite ; ma co- 
me vi, che ci è furto fòpravvento, e giuftamente, in 
fui buon delle nozze i quando non ci era mai prima 
venuto a Livorno ? parvi di credergli per vita voiìra 

Rin»St non fbflè il timor di mio padre avrei su quello 
delle buone nTpoHe da fiiggeri^ a coftui. . 

Cur. Furbo , impoDoie ! 

Gi^Oh! 

GfMiNon vi curate , Gianguaiberto : egli è d*ua umor 

così fatto. 

CÌASappiaferegli Tumor fijo ; ma fe non lafcia di dire 
quanto gli piace, fentirà quella rifpofta,che non farà 
per piacergli . eh' io dia moto a quell'acqua , o che m' 
intrometta in qucfte pratiche? en che meglio fiureftia . 

Ha por- 
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portar in pace la tua difqrazia , che del rimanente , ' 
le le mie parole fian vere , o falfe da ciò che dirò ^ 
potrai facilmente intenderlo da te fteflo . Son già 
molt* anni , che un Livomcfe venne a rompere in 
imre, e fu gettato dalla tempefla fiiUa noftra rìviefa, 
di Seftri inficine con quefta giovine ch'era allora pic- 
cola figlioletta . tiovatofi il pover uomo aver tutto 
perduto , ricoverò appreflò il padre della Fulvia, pri- 
mo con cui portafle il cafo di rifcontrarii • 

C»r. Bel principio di novelle da vegghia. 

G»i7.Lafciatelo dire. 

eia. Così dunque ufa d' interromper cofiui ? 
GfM. Tirate lòtto. 

Gw. Poro Fogetta , che lo ricettò , fii mio cugino \ in 
cala del quale, eh* e' foflè Livonieiè,ebbilo di Tua boc> 
ca . Or avvenne « che quivi non g^ari dopo fé ne 

morifle . • 
Cua. Il fuo nome . \ 
C//7.0h liipervi dire il nome co^ pronto i Gian . . • • j 

Gianfimo .... 
GttAOh Dio che faitof 

G/aSÌ Gianfimone par che fi nominaflè : quello so di 
certo , cW e' facevafi piopfiamente di Pontadera. 

G«/7.0h Dio! 

Gia.Lo fleflò fu inteio da parecchi altri Genoveii nel 

medefimo tempo. ^ 

Gw^DehfolTe pur ciò ch'io fpero ! ditemi , Giangiialbcr- j 
to, diceva egli, che la fanciulla foHe fua figlia? 

GfANon gài. 

Gua, E dì chi ? 

GÌ/7.DÌ un fuo fratello. ^ 

GM/7.£lla è la mia figUuok iènsc* altro, {da fé aft) 

eia. Che dite ? 

Cur. Voi che dite ? 

Rin. Sta in orecchi , Rinucclo . 

Cut. Come vi par di dovergli credeie? 

Gua, 
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GiMLQuelGiaiiiimone^tfi cui fi parla ^'fu già mio iiaCella 

Cur.lì so, e conobilo molto bene. 

Cua. E^li fuggendo di quìi per la guerra , che ardeva al- 
lora in Tol Cina , awioflì per tenermi diet:ro alla vol- 
ta di Marleg'ra , dove io mi trovava a quel tempo: 
non parendogli di la(ciar loia qui la figliuola y la me- 
nò feco. d'allora quefta è k prima novella , che me 
n* arriva . 

RinAo non dò nè in deb nè in terra ; tanti» e tanta 
diverfi affetti teogono in agitazione il mio cuore : il 
timor , la fpcranza , la contentezza , lo ftuporc , che 
mi fa una felicità cosi grande , così imperi fata J 

Cur. Io vi accerto , Guafpare y. che ho di molte ragioni 
da rallegrarmi d' eflcrii la Marietta trovata vollra fi- 
gliuola. • ' 

2^ Non ne dubito. Signor padre. 

Gif/x. Ma mi refta tuttavia unofcrupolo, che mi tormenta; 

Riti, Oh voi fiete pur la gran pittima co'voftrì fcnipoU» 
Qiiefto e un volere intorbidar V acqua diifHray C cer- 
care il pel neir uovo , mi pare a. me ■( 

Già. Qual' è lo fcrupolo ? 

Rin.lì nome non s accorda. 

eia. E' vero ; ella n* ebbe un altro auando era fanciulb^ 
GuoiE quale? ve ne ikoidaAe voi tot&Ì 
G//7.Qudb'è,che vo ripefcando>e Thofiilla punta dd- 

la lingua, nè mi fovviene. 
R/n. Or lafcerò io , che la fmemoragins dì quefto vecchio^ 

attraverfi la mia felicità ; potendo da me ftefTò darvi 

riparo ? MefTere il nome > che cercate è la Ginevra » 
eia. Egli è deflò . 

Quello è deilò. 
lUn^Se l*ho Intefo mille volte dalla Tua boccs^ 
Ciff. Credo che fiate ben certo, Guafpaxe'yChe tasÀ tutti 

godiamo delle voflre contentcsBae. 
Cua.Mi guardi Iddio che s\. 
I^Biman* altro. Signor padre ^ 

CffA 
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Ci^r. U accidente fleflo è quello, che mi ti ha rìbenedet- 

to, figliuol mio. 
lì/;;. Gran padre di garbo in verità, per Mefìfèr Gnarpa- 

re , c' non mi Inioverìi dal pofleUò , in cui mi truovo 

del maritaggio di Tua figliuola, n'è vero? 
CuAÌJL ragione è tutta dal canto vdho , purché però 

voftro padre hoq' ne yqglia altiD. 

R 'ni. Già , 

Cur.Son contentiflimo. 

Glia. La. dote, Rinuccio, è Ibnila feudi d*oro. 

Rin.V accetto. 

G«/7. Corro a veder mia fìoliuola . Venite meco Gualber- 
to, the credo non mi cunoica- {entrano sn cafa la 

Marie$tà) 

Cur,MsL che non la ^ oalfare in cafa? 

JR/i».Dite bene • In quefto punto vo dame il carico al 

Volpe . 

CMr. Il Volpe non può far nulla* 

Rirt. Perchè ? 

C/o*. Perchè ha un altro carico addoilb , che più gli pefa. 
Rin. Che carico ? 
Cur,E tutto funi. 

Jifif. Signor padre, gli è tnal legato* 

Cut, Ami l'ordine da me dato fu di kgurlo ailài bene* 

Priegovi a £u che fia fciolto. 
Cf^r. Sia fatto . 

l^m.Ma in punto. 

Cur. Vado per contentarti . 

Rjn,Chi gfOttio è queito tanto fortunato per mei 
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ATTO 111. Scena V. 

FlUPPO * RiNUCClQ 

F/7. T /"engo a vedae che fa Rmuccio . Ohi eceda. * 
Rifh V Ma in chi potrei meglio imbattermi per rac- 
contargli le mie fortune ? Io veggo il Volpe, e niu- 
no vedrei più volentieri , perchè so che altri non po 
trà più di lui godere del mio ^outeoto. . . . : 



r 

AT T O IIL S c E N A. VL, Cd ultinca; . 
H Volpe . Rinuccxo . e Fìlippo. 
VoL ]r\^v' è qui il Signor Rinuccio? ' . .• : * 

Rni,l^ Volpe. ' 

yòLChì è che mi ...» ' ^ ' ; . 

RinSon io. 
f^oLOh padrone. 

Rin.Tu non (ài le mìe vcnturé*^ J. 

Voi. Non per certo , so ben folo la mia tempeita . 

l^m.Anch' io la so . 

Voi. Così va il mondo . prima avete voi faputo le mie 

difgrazie, che io le volire fortune. 
J^i».Sai che la Manetta mia ha trovato qui i Tuoi parenti ? 
^AAlla buon ora. 
FiL Oh . 

Rìn.E Tuo padre è il soàggM amico di caia noftra. 

Vo/. E chi è ^ 
2?/^/.Mcficr Guafparc. 
Voi, O bene } o bene • 
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Rm.'E già non ci è altro oflacolo per iipolària* 

FiL V orfo forfè fognafle pere ? 
RinMsL del figliuolo, Volpe? 

f^o/. Non accade metterfene in pena, egli è nato veflito 

il naccherino, che Iddio vel guardi. 
Fì^Buon per me le qucAo è vero, vo ad affiontatb^e 

parlargli. 

Rtn.Ch'i è là? O Filippo, a tempo • 
Fii. >' ■ :i in buon ora, Rìnuccio. 

Rin.AvztQ intefo. 

Fi/. Ho intefo tutto. Deh Rinuccìo, ricordatevi di me 
nelle vollre bonacce : Guafpare oggimai e tutto a voi, 
e so che ogni piacer voftio. 

RMo non ri ho punto sdimenticato • Ma <ben lungo 
iàrebbe T afpettarfo fin eh* efca . Venite meco dunque 
dentro dalla Marietta. Va in cafa tu, Volpe, foiccia- 
ti a far venire la gente per levarla . ancor fe qui ? 
ancora non ti fei moflò ? 

VoL AdefTo vado . Non albettate , Signori , che più efca- 
no: colà in cafa fi farà il matrimonio ^ e quanto ri- 
mane a fiufi, tutto farà Aaglìato colà mito* ìatùiXo 
un viva alla noftra Commedia» 
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DEDICAZIONI. 



P«r /* appofM fam nella Jolennhì della ìraslazùme 
del Sangue di s.GEsnhìLOceleèm» neUaFisxxa 
di Fmm neU^ anno X7$i* • 

I 

DIVO lANVARIO 

PATRI PATRIAE 
tT PATRONO DlViNITVS CONDONATO 

CVRIA PORTVENSIS 
TEMPLVM IN PORTICV TEMPORARIVM 
ET IN EO ARAM SALVTIS 
MORE MAIORVM EXCITAVIT 
RECVRRENTIBVS SVIS SEX£NNAUBVS 

II 

PRO SALVTE ET INCOLVMITATE 
OPTIMORVM PRINCIPVM DD. NM 
CAROLI REGIS CLEMENTISSIMI PII FEL.AVG 
ET AMALIAE REGINAE PARILIS CONIVGII 
ADMIRABILI FOECVNDITATE BEATISSIMAE 

VOTA NE4PQLIS IX .N. M. Q. EE 
AT TV PATRIOStVM MAXIME TVTELARIVM 
VTI EA RATA SVSjC^PTAt^ PERPETVO SIENT 
ANNVE CERTISSIMO MIRIFICI CRVORIS 
- MVMINE DEMONSTRATO 

A % in 



4 



m 



VT FELICITATI FVTVRORVM TEMPORVM 
ET PACI AETERNAE ORBIS NEAPOLl l A.NiI 
AVCTA FLORENTISSIMA AVGVS FA DOMO 
. CAVTVM PROSPECTVMQ. VELIS 
AD5IS DIVE PROPmVS 
NOSTRVM PRAESENS^OMNIVM TVTELA 
FLORALIVM HISCE SVPPLICATIONVM 

SOLEMNIIS 
SANGVINIS TVI OPE ATQ. AVXILIO 
PVBLICAE FIDVCIAE MlNUilE DEFVTVRO 

ini 

VRBE 

AD TERRAE CONCVSSIONES 
OBFiRMATA 

V 

ANNONAE 
SVMMA CARITATE 
LEVATA 

• . VI 

PESTILENTIA 
lUBGNl FINIBVS 
DEPVLSA 



vn 



VII » 

• ' * 

VESVVII 
INGRVENTI CONFLAGRATIONE 
COMPRESSA 

Per r apparato fatto nella folennità dcUa trasìazione 
M Sangue </is. cbnnaro celebrata néllaPmza 
di Montaffta nclf anno 175^. 



QVOD BONVM FAVSTVM 
FELIXQ. SIT VRBI ET POPVLO 
ATQ. VNIVERSO ORBI 
NEAPOLITANO 
CVRIA SVMMANA HERCVLENSIS 
ARAM TEMPORARIAM 
ET QVIDQVID AD EAM 

MORE MAIORVM 
EXCITANDAM CVRAVTT 
IN QVA & lANVARlI MARTYRIS 
SACRI CRVOltiS SIGNVM 
EXPECTATIONI PVBLICAE 
PATRARETVR 
BELATI DIVINITVS TESSERA 
. PATROUNII 



II 



tt 

PRO SALVTE ET IMPERII 
DIVTVRNITATE 
D.N. CAROLI REGIS CLEMENTISSIMI 
PII FELICIS AVGVSTI 
ET PRO CONSTANTIA 
FLORENTISSIMAE REGIAE DOMVS 
VOTA PERACTIS SEXENNALIBVS 
NVNCVPATA 
PERSOLVIT NOVAQ. SVSCIPIT 
CVRIA SVMMANA HERCVLENSIS ^ 
DEVOTA NVMINI MAIESTATIQ. ElVS 
ADSIS DIVE PROPITIVS 
MIRIFICI CRVORIS TVI 
TESTIMONIO PRAEMONSTKATO 



D. O. M 

SANCTAE MARIAE 
IN CAELVM ASSVMTAE 

HVMANAE RESVRRECTIONIS 
AVSPICI AC DVCI 
PAROECIANI 
SPEM BEATAM EXPECTANTES 
TX IX J> 



ARAM 



ARAM MAXIMAM 
INFRA TEMPLI DIGNITATEM 
FRVSTRA QUM CONSTITVTAM 
VT SACRA DEO OPTIMO MAXIMO » 
AVGVSTIORE QVO PAR EST UlTV FWNT 
FR. BONAVENTVRA A VIGILIIS 
COENOBII AìOnSTES 
COLLECTA STIPE AMPUANDAM 
EXORNANDAMQ, CVRAVIT 
A. CIDOCCXLVi 



lESV CHRJSTO DEI FIUO 

HVMANITVS PERPESSO* 
,0B HOMINVM GENVS SERVATVM 



:ln Candir ifo ^ 

raVO ANDREAE APOSTOLO 

PATRONO PRAESENTISSIMO 
iPAROBCIA CAPVXRISiAì^ilVM 
SALOMONICA CEimiXAJ]^ 
a .© . 



■ % 
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In Cafetté * 
I 

D. O. M 

DIVISO.. lOSEPHO ET NICOLAO 

TVTELARIBVS 
SACELLVM 
MARMORIBVS PICTVRIS SIGMS 
PLASTICO AC TESSELLATO OPERE 
. CONSPICVVM 
DOMINICVS DE HELENA IC 
PATRICIVS CASERTANVS 
. ADVOCATVS NEAPOLITANVS 
DE SVA PECVNIA D. D.'D 



li 

FOSTERIS ET HEREDIBVS 

FAMILIAE DE HELENA 
PATRICIAE CASERTANAE 

CAVTVM ESTO 
yT SACELLVM ALIBI OLIM POSITVM . 
' * ' ADNVENTE DEIN PONT. MAX 
HEIC RESTITVTVM 
SARTVM TECTVM TVEANTVR 
VTQVE IN ED AVCTORIS LECE QVOTIDIE 
PIACVLARE SACRVM FACIVNDVM 
SANCTE CVRENT 
QVI SECVS FAXINT 
VINDia SE NVMINI OBNOXIOS FVTVROS 

SaVNTO 

D.O.M 



' * la Napoli in S.Itafiinaa* 

D. O. M 
SACELLVM DIVAE MARIAE 
IN CAELVM ASSVMTAE 
AC DIVO lOHANNI BAPTISTAE DTCATVM 
CVIVS VETVSTISSIMVS CARACCiOLORVM 

PATRONATVS 
HEREDITARIO IVRE AD FORMANOS 

PRIMVM OBVENIT 
A QVIBVS POSTMODVM AD PEZZIOS 
IN SEMISSEM 
ET IN TANTVNDEM AD LONGOS 
& IVLIANI MARCHIONES 
A LONGIS DENIQVE AD SEVERINOS 
IN QVADRANTEM 
INQVE ASSIS RELICiVVM PARITER • 
AD PORTAS 
CAMILLVS PEZZIVS MARCHIO CIVITAE 

PATRICIVS SALERNITANVS 
DOMINICVS SEVERINVS NEAPOLITANVS 

PATRICIVS • • 

CAGLIATI MARCHIO 
CAROLVS PORTA PATRICIVS SVRRENTINVS 
MARCHIO PISCX>PIAE 
VT VICES TRANSLATI IVRIS TOTIES 
ET CO NSORTII CAVSSAE 
PPSTERITATI APERIRENTVR' 
ADPOSITO MONVMENTO CAVENDVM 
CVRAVERVNT 

A. Dk a:>ioccxv 

B Su 



.xo 

Su la ^rfa di un Monijiero^ • 

SACROSANCTVM 

VIRGiNVM CONCLAVE' 

CASTE ADEVNDVM 
Doveafi mettere in Naj^olt in S.CAiara» 

REGNANTE D- N. CAROLO 

PIO FEL. SEMPER AVG 
POST ROBERTVM REGEM 
TEMPLI OLIM AVCTOREM 

PATRONO SVPER OMNES RETRO PRINCIPES 
PRAESTANTISSIMO 
DELIA BONITO 
CVSTODVM VIRGINVM ANTISTITA 
INDVCTAMSECVS VETEREM AEDISFORMAM 
MARMORIBVS PICTVRIS 

OMNIQ. ADEO CVLTV 
EXORNANDVM CVRAVIT 
lAMDIV EXPETITVM DILATVM OPVS 
IN ANTISTITiO AVREUAE NARNl 
ÌNCHOATVM 
ABCELERITATEM SALOMONICAM ABSOLVIT 
ANNO aOIOCCLV 
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DI OPERE PUBBLICHE, 

* ^ 



In Napoli nella Cafih della Cìtti) ^rejfo a S. Lorenz» 
mi luogo , dove ftanno incifi tn marmo futti 
gli ordini del Re cantra f Uficto 
delPinqutfiTÀonc • 

OPTIMO PRINCIPI 

PVBLICAE SECVRITATIS CONSERVATORI 
ORDO P. Q: NEAPOLITANVS 
SOSPES 

Di Taranto ; 

IVSSV ON^CAROLI R. POTENTISSIMI 

IWIRI ALVEO FVRGANDQ 

MARE INTERI VS APERIVNDO 

CONFRAGOSVM ADHVC INACCESSVMQ 
ET ABNORME LATICIS DVLCISSIMI 
CONCEPTACVLVM 
STRATA INVIA AD OPERARVM HAVSTVS VIA 
ACCOLARVMQ, ATQVE PVBUCIS 
ADEO COMMODIS 
OLIM FONTICVLVM 
AD IVSTl MODO FONTIS SPECIEM 
WRIGENDVM CVRAVERVNT 
ANNO aOlDCCLVlI 
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jtndando la Regina mi Monifiero di S.Uigiion. 

Su la ^orta del Monifiero • 



MARIAE AMÀLIAE WALPVRGAE 

REGINAE PIENTISSIMAE 

SACRAISTHAECLECnSSIMARVMVIRGINVM 

SILENTIA 

NVMINE MAIESTATEQ. SVA 

FELICITER COMPLETVRAE 

Su la ^orta della galleria, 
VL 

ADVENTVI DOMINAE 
EXPEGTATISSIMO 



HeU 
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NMt Métfafa PSncife' Èeah D. Filippo* 

-• • ' , • - 

r 

PRO SALVTE ET INCOLVMITATE 

DD. NN. CAROLI ET AMALIAE 
PROQ. AVSPICIATISSIMO DIE NATALI 

CAELITVS CONDONATI 
OPTATISSIMX PRINCIPIS IWENTYTIS 
QVO VNO MAXiME AVGVSTAE FAMILIAE 
- ET PVBLICA POPVLORUM 
SPES TRANQVILLrrASQ. NITVNTVR 
LATERANEN^SIVM VIRGINVM CONLEGIVM 
IN TVTELA TPTOEQ. REGIA CONSTITVTVM 
DEVOTVM NVMINI MAIESTATIQ. EORVM 
VOTA SVSCEPTA 
LVBENTl ANIMO PERSOLVIT 

• • " • H 

BORBQNIAE GENTIS 

dkiNIVM GENTIVM PRINOPIS 
PRINCEPS FILIVS PHILIPP VS 

VESTER EST CIVIS 
IO LAETAMINI O NEAPOLITANl 
OMNIVM VBIQVE GENTIVM FELICISSIMI 
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CAROLO 

VTRIVSQVE SICILIAE REGE , 

PIO FELICI AVGVSTO 
LEOPOLDVS DE GREGORIO 
MARCHIO VALLIS SANCTORIAE 
VECriGAXJBVS PRAEFECTVS 
TVENDORVM fìSCl IVRIVM 

STVDIOSISSIMVS s , 
NE PORTORIA FRAVDARENTVR.* 
IN IPSA EXTIMl MARIS ORA 
EXCVBIARVM STATIONEM 
AEDIFICANDAM CVRAVIT * • 
. AKNO COIDCCLUI 



AETERNITATI VTRIVSQVE IMPERTI 

B£KI£D1CTI XlllL FON. MAX 
ET PETRI GRIMANI 

VENETCaiVM DVCIS 
QV ORVM PROVIDENTIA ATQ. AVCTOfLITATE 
DE FINIBVS ACTVM 
• ACCEPTVMQ. HABITVM EST * ' 

INCERTI lAMDIV LIMITES 
DISPOSITIS TERMINIS CONSTITVTI 
ANNO CI3IOCCXL 
ARBITRATV MARTINI IGNICI CARACCIOLI 

AD SENATVM LEGATI 
ET ALEXANDRI ZENI EQV- PROCVRATORIS 

IVS- 



Digitized by 



IVSSVD.R CAROLI R. POTENTISSIMI 

AD COERCENDOS HOMINVM INCVRSVS 
NE TRANSFLVMANAE SACRAE VENATIONIS 

TVRBARENTVR FERAE 
GIS MILLE PASSVS CIPPI DISPOSITI 

ANNO CIDIOCCXLVII 
CVRANTE V. P. PETRO RICCARDO 
FISCI PROVINCIALIS PATRONO 
VETERIBVS NIL INDE IVRIBVS 
NIHIL FINIBVS CONTVRBATiS 



CAROLO 

^ NEAPOLIS ET SICILIAE REGI 

AVGVSTO PIO FELICI 
VRBIS ET ORBIS EMENDATORI 
CVRATOR PLATEARVM ET PORTVLARVM 
. .STRENAS ANNI REGNI EIVS XX . 

GB FORA 
A PROPOLARVM OBSTANTIIS " 
•EXTRICATA 

1 OB CENSVM 
. ^ - FTOCHOTROPHIO CONTRIBVTVM 

• ' ' OB VETITVM 

DAMNOSVM ALEAE LVDVM 

# • • • 

OB FOENEBREM IMPROBITATEM 
PLANE COERCITAM 

Neiia: 
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Neiia Barra per u» bofckem da taccia é 

GABRIEL lANVARIVS 
ET HORATIVS SOLIMENA; 

ET ANIMIS ET VNO EODEMCÌ 
AVCVPANDI STVDIO 
GERMANI FRATRES CONIVNCTISSIMI 
POST AGGESTAM HVMVM AEQVATAM(i 

AD FACILES AMBVLATIONES 
CONSl i A SILVVLA NON SINE ESCARIIS 

ARBVSCVLIS 
PRO LOCI QVOQVE OPPORTVNITATE 
PVTEO ALTE PERFOSSO 
ADDITIS ET LACV ET FISTVUS 
ET SIPHVNCVLIS 
AQyARIOLISQ. EXSILIENTIBVS 
EXCIPIENDIS FONTICVLIS 
TVM SEECVLA IMPOSITA ET RETIBVS 
CIRCVMDVCTIS 
OVO ILLECTAE INTERCIPI ANTVR AVICVLAE 
ID SIM COMMVNITER S][VE OClVM 
SIVE NEGOaVM 
NATIS VERO ET QVI NASCENTVR LIBERIS 
SERAEQ: IN LONGVM POSTERITATI EORVM 
INGETMVAE INNOXIAEQ. VITÀE RATIÒNEM 
ET DOMESTICVM BONAE CONCORDIAE 
DOCVMENTVM- • 
EXHiBENDVM CVRAVERVNT 



tn 



Digitizeo by Google 



JOHANNES ANTONI VS 
ET FRANGISCVS PAVLLVS FERRARII 

FRATRES CONIVNCTISSIMI 
VT .FVRENTEM INDE ADRIAM 
,.-^.Vtvto DESPICERENT , 
AVt'ja-ACIDVM VENTIS '' ' 
4vÀ<IlXXjyE 4TANTEM 

ATQVE AMICIS PATENTEM VTINAM MVLTIS 

COMPLANATO MONTIS VERTICE 
SECESSVM AMOENISSIMVM ODMPARARVNT 

Jh Cìffcrtd m tma^VilUa^Mla Cafa Daniele* 

DOMINIGVS DANIEL 

/ a:.'! .VxI y NON VNi siBr. : ' ^TAzr 

HAEC OTIA JCQMFARAVIT 

HVC CHARITEfi NOSTRABQ.PEPBM CO^^FERTE CAMOÈNAE 
^•1 A yQVASQ. TENET NYMFHAE VIRGINÌTATIS AMOJV, 
.; ^'*jON HIC VERTVMNVS NON OBSCOENVSVE PRIAPVS. 
rOMO^A. Hl<f .COy TVi»j PAJTTAQ, PL^RA SlMVL ^ 

%j i^.K .... « / ^ ' . ' M 1 t . *.ìkJ 
7 T'-'^.t-». \ •; . »N . », T'if^r. 



In Caj^odirifo nql gwi\no delf Aurore. 



maìcvs 'tóVNDiy.s. ic 

EXTltEMA SEOTi^tjNtt SIBI 



eiYaVM ì.-A V. V K'] l'/iaiY 1 Ci:.'!' ! ^ :^;''rv;. 

tìlNC GRANDO CANIS VRBDO ATQ.HINC tVRBO AQVILOQ 
"-{sthuI^iìtVi 'v^ »R&C¥L - 12^ 

f'^ i ' PRIVILEGIO IV oa 

BENEDICTI XIIIL PONTIF. MAX 

• INDVLTVM EST . I 

lOSEPHI ALBERTINI PRECIBVS 

•^'^'•'^Vri Ml^ OMNISQ. ADEÓ FAMIUAE • 
CÓ^ÀN^VltóEbRVM ATQ.AFF1NIVM MANES 
#ACTte :i)^ HÀC ÀRA; SACRIS EXPIENTVR 
ibÉliil ÀElilS tÀtfeÙNVS * ' 
CIMITILIANORVM PRINCEPS 
MONVMENTVM P. C A. JX ODIDCCLI 



In 



Jn Nj^ì nel Mot^ ero. detto della ^ fìta • 

: piETATis AC mvnihcentiaka:i 

OCTAVIANI SVARDI 
£ BERGOMATIVM REGVLIS 
FVNDATORIS 
TESTEM OLIM POSITVM LAPIDEM 
A. CIDIDLXXVII 
VT IDEM RELIGIONIS FIDEIQ.PARITER SIET 

ÀNNAE M. SVARDO-GVEVAKAE 

CASTRI AIROLA£ VNCXS V 
SABiKIANENSIVM CX>MmS '- • ' 
VNICABSVPSRSTITIS ' • i 
EX VEtVStlfótMA f AMIÙA - 
IN FRAESTANDIS PROSPERI ABAVI 
LARGITATIBVS ' . 
FRATRES CARMELITAE 
RESTITVENDVM CVRAVERVNT 
IVSQ. ADEO GVEVARasVARDIS POSTERIS 
OyAESITVM A(5NOV£RYNT.A.gOI3CCXLVI 



ao 

BARPTOl EMAEVS CARACCIOLVS 

EX DYNASTIS PISCIOTTAE 
l ■ • SVPERSTES VNICVS ' 
CPTIME DE SVA GENTE MERITVS 
J ■ .... SVPREMIS TABVLIS SIVIT ' 
IN HAG AEDICVLA 
•'■^ ' A MAIORIBVS SVIS EXTRVCTA . 
-PATi^lClIS CARACCIOLIS PISQVITIIS . 
\- HVMARI IVS FASQ. ESSE 
EAM A^TEMPORIS INIVRIIS VINDICANDAM 
£T AD MEI^REM FÒRMAMRE^ltVENDAM 
PRAEFEIPT^ .>QO>q^VNI CARAGCIOLORVM 
- 'AERARiO. CVRAVERE 

lACOBVS CAUACCIOLVS 

EX DVCIBVS MONTISSARDI 

r : . • H-S VICIES CENTENA 
: : -y: . IN SVMPTVM EROGAVIT ^ 

Utì Piaggio di iPrana màggme. 

PROCVL ATELLA CVRAE PROCVL SERIA 

lOH. BAPTISTA CAPASSVS 

NATALIS SOLI STVDIIS 
SVAEQ.ET AMICORVM OBSEQVVTVS INDOU 
TRIBVLIBVS INCOLIS ACCOLIS 
. . PER FERIAS OCCVPANDIS 
THEATRVM STATVIT 

LVJDQS EDIDIT APPARAYIT 



& Né^l'i in S.Rgfiima. 

AVGVSTIORE SEDE 

BEATO. lANVARIO CONSTITVTA 

HANC SIBI VACVAM 
RECEPERE CORPORATI CONLEGIO 
DIVAE RESTITVTAE VIRG. ET MARTYRIS 
QyO STATO QVOQVE DIE 
PIE SANCTEQ. DEVM COLANT. 
ACrVM AVCTORITATE 

ASCANII PHILAMARINI 

S. R. E. PRES& CARa ARCHIEP. NEAP 
IN VlSITATIONe ANNI CIDIOCXLVU 



P UN E B R I 



^'K^ft Tuneralì di Trance/co Sol/mena celebrati nH 
Vilhjggio della Barra nella Chtefa de RR» 
fBJPrtikatm Smm 1747. 

i : 
FRANaSCI SOLIMENAE 

IVSTA FAMILIARI A 
EHEV 

NVLLI AEQVIVS MELIVS FVERIT 

P VfìLlCE PARENTATVM ' . * : 
. • ' * • « 

U 

Tom ti thrano del Defunto, 

BDC HATVRA VALET NOSTRA QVOD CRBVBUT' ARTB 

III 

FRANCISCO SOLIMENAE 

ALTAVILLAE DYNASTAE 
GENERE ET LITTERIS APPRIME CLARO 
CVIVS EA FVIT IN OMNI GRAPHICE 
SINGVLARIS AC PENE DIVINA 
VIS INGENII . 
VT IPSA PARENS ARTIVM GRASCIA 
VNl VLTRO CONCESSERIT 

GABRIEL lAN VARI VS ET HORATIVS 

PATRVO OPTIME MERITO 
SVPREMA PIETATIS OFFICIA 
MAERENTES PERSOLVVNT 



EN QVAM LVBUICE HVMAKAE FLVANT RES 
TOTO ILLE NOTVS IN OR3E ILLE IN<iVAM 

FRANCISCVS SOLIMENA 

' QVEM FOVIT GLORIA HONOR ALVIT . . 

QVEM REGES SVSPEXERVNT 
' VIRIQ. PRINCIPES 

ET BENE PARTAE DITAVERVNT OPES 
HAC BREVI CLAVDITVR VRNA 
NISI VNA FORET VIRTVS 
lirCÈT ACTVM GONCLAMATVM EST 



ET MVSAE ET CHARITES 
: •.; ' AC LEPORES ATTICI 
r .ET VENVSTATES ELEGANTIAEQ. 
FLERENT HVNC OMNEIS Sl FORET 
^\ ! ' FAS FLERE 

^ HISCE ARTIBVS. 

FRANCISCVS SOLIMENÀ 

- ' BEATAM CAELESTIVM VITAC SBSM .\\ 
SLhlMODO RELlQyAB<f-FECirr . 

'I * . ; / ' 

' • • ' ; I 

■ • w" • 

. ì • . • 1 I i \ ' 



VI 



I 



VI- 

- FRANCISCVS SOLIMENA 

HEIC SITVS EST 
SAGCVU AMORES OLIM ET DELiaAE 
NVNC MAEROR ET LVCTVS ET DESIDERIVM 
VALE ANIMA SVAVISSIMA , 
LETTISSIMA ANIMA ET INCX>MPÀRABILIS 
NOS TE QVO NATVRA 1>VCET ORDINE 

SEQVEMVR . - _ : 

tftgU Funerali del Duca di Morjteltone celebrati ìn^Né' 
fòli nella Chiefa dc'SS. Apojloli RR,€àècrkÌ 
7 Regolari Teatini Panno 1752. 



DIDACO PIGNATELLO ARAGONIO 

MONTISLEONIS ET TERRAENOVAE DVCl 
VALLI I MARCHIONI 
SOLEMNIA ALTERA PARENTALIA 

FABRICIVS FILIVS 

^ EX PANHORMITANO CONDITORIO • 

TRANSLATIS OSSIBVS 
ATQ. HEIC APVD GENTILITIVM SACELLVM 

PERPETVAE SEPVLTVRAE TRADITIS 

PRO SVO IVRE 

SVAQ IN PARENTEM OPTIMVM PIETATE 
PRAEREPTVM RELIQVIS OFFICIVM 

LVBENS MAERENS PERSOLVIT 
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II. 

DIDAC VS PJGNATELLVS ARAGONIVS 

• " HEIC SITVS EST 
YIR REGENDIS IMPERIO PQPYLIS 
NATVS ET ALTVS 
HVNC HISPANIA MAGNATEM PRIMOREM 

SVVM - .-^ . r- : 

' INSIGNI AVREI VELLERIS TOkóVE; ' 

**. DóNAtvM- vA' T;^ ; V 

EXEMPLVM EXHJBET / ' 
aVILIS PRVOÉNTIAE QVPlOlS IMITANDVM 



HI 



ARAGONIA^ ^ i 

HVIC DATO TANTVM NOMINE 
NOVIS HONORIBVS AVCTA 

- ly 

. MEMORIAE SEMPITERNAE ^ 

DIDACI PIGNATELLIiARAGQNU 

OLIM TRIBVNI MILITVM 
VICARIO IMPERIO 
BRVTIVM SVPERIOREM LIMITEM 
OBTINENTIS 
SICIUA CRISFRETANA 
VIRI STRENVISSIMI 
VIRTVTEM ET PROVIDENTIAM ADMIRATA 



D 



I 



Digitized by Google 



V/. 

^ MAGNA GRAT5CIA * 

REBVS EIVS PRAECLARE GESTIS 
f SJSTINA£ GLOKIAE RESTITVTi^ 

" ' . .VX 

DIDACO PIGNATELLO ARAGQNIO 

LONGE LATEQ. IMPOSITO I>YNASTAÈ 
CVIVS INCREDIBILI MVNIFICENTIA 

TRINACRIAE DITIONES 

*' ■ •■ ERECTAE RECREATAE SVNT 

SICILIA TRANSFRETANA 
ARCHITALASSO SVO BENEFICENTISSIMO 
HONORIS ET GRATI ANIMI CAVSSA 

VII 

SICANIA 

TRIQVETRAS MARI PATENTES ORAS 

VEL VNIS PRAEFECTI AVSEIUIS 
: - . ..TVTAJ^EST 

i ' , ' . : ' j 
< " .. . ■ • . • : . 



• 1 



Vili 
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*7 

DIDACI PIGNATELLI ARAGONII 

. FERPINANDI CORTESII 

.. . • AVITO OPTIMO IVRE . \ 

NOVI ORBIS CHORARCHAE 
INDIA MEXICANA 

AMPLISSIMIS RECLVSIS OPIBVS 

AD.REGIAM MAGNIFICENTIAM 

'" ' AEMVLANDAM^"'" - 

NQMEN IMMORTÀllTATt CONSECRAVIT 

IX 

V • 
,yALLIA 

QVAESITORI ATAVO FAMAM 
NÉPOTI FEUCITATEM ACCEPTAM REFERT 

X 

yiBO QVONDÀM VALENTIA 

NVNC EHEV SATIS IMBECILLIS 
-''patroni COLVMINE DESTlTVt a' ** 

XI 

. CYCMRIA 

PERENKlhrATEM PkÀESEtVLIÌ5S& YÌOMIN^ 
AT DEHT HEM SQQE'ChXIDENTE SVQ 

^ ^ «ite » • * ^ ^mJ 

O 1 xu 
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• . PHILOCASTRVM ; . 

NVNQVAM CX>NVENIENTIVS APPELLATVM 
AC MODO FORTISSIMI JDVOS DESIDERIO 



XIU 



1 / y- 



POLYA 

NE SIBI POSTO AC IN SVA FREQVENTIA 

^ . BLANDITOR ... . 
' HOC VNO CASSA PROPIOR SOLItVDiNl 

XIV 

DAPHNON 

EXTINCTI DOMINI HONORE DECVSSO 
f ERAX.es POMPAE SVBMITTIT CYPARISSVS 

XV 

* ' HERACLEA 

HEROEM FRVSTRA CIET AVCTOREM 
HAVD IMPARI VIDVATA CONSERVATORE 

XVI 



GASTRVM VETÉRÀNOR VM 

ARAGONII PRAESIDIO Èt DEOÒRE 
> NVDATVM 

CASVM DEFLET 



^ XVII 
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XVII 



HYPSA 

* PIGNATELLI FATO PERCVLSA 
DVLCES INFICIT LATICES AMARITIE 

XVIIl 

HYBLA 

MrnSSIMO ORBATA PARENTE 

NEC MEL NEC THYMVM VLTRA lACTABIT 

XIX 

SICVLA MEMPHYS 

REGIAS AEGYFn A£ PYRAMIDES ASPERNATA 
HANC REG VLI SVI LACRVMIS PROSEQy ITVR 

Negli Fmterdi del Come éclfAccrrén 

I 

ALPHONSO CARDENEO . 

. PATRI PATRIAE * • 

IVSTA SOLVVNTVR 



ALPHONSO CARDENEO 

ACERRARVM GOMITI 
. AEQVI BONIQ. STVDIOSISSIMO 
QVOD CONCORDIAM CIVIVM SVORVM 
EATENVS QVAESIVIT AG FOVIT 
VT ARBITER IN EORVM IVRGIIS 
IPSE FREQVENTISSIME SEDERET 

ACERRANI 
FVNEBRIA MVSICA PERAGENDA 
ET PRO QVIETE PACIFICI PRINCIPIS. 
MAIORIBVS HOSTIIS LITANDVM 
CVRAVERVNT 

V 

QVVM INSTINGTV PRQVIDENTIAE 

ALPHONSI CARDENEI 

ACERRARVM COMITIS 
^ICCATIS SVBACTISQ. PALVDIBVS 
SALVBRIORE VRBE LAETIORE AGRO 

VTANTVR FRVANTVR ACERRANI 
. OB HAEC ATQVE ALIA SEXCENTA 
• A MVNIFICENTISSIMO PRINCIPE 
SIBI OLIM CONLATA BENEFICIA 

LAVDANDVM IN CONCIONE 
MORE MAiORVM DECREVERVNT 

"NVNC PARENS OPTIME 
DEQ. PVBLICA RE OPTIME MERITE 

EHEV 

AETJaNVM HAVE ATQ.VE VALE 



31 

La feguente profa fu recitata nell' Accademia tenuta 
in morte del Principe di Tarfia nella Tua 
magnifica Libraria* 

FERDINANDUS VINCENTIUS SPINELLUS Ma/orum 
Centìum Patricius r^iosfuit qutdem Totyiì irS Xa&T, ut e/i 
de Camaliele fcriptum ; bonorabUìor vero futs^ nobifque 
Wfmibus , qui fimebrem et , de communì fenf enfia , laudai 
tionem decrevimus^ (!T qutfque vcftrAm^fidales^pn 
virili praeftitiftis , Ad haec honorem quoque im/^gma" 
riiffi non ali ter , Maufolei decemendum cenféo y urì^ 
que in hoc ipfo ek fé bafilice comparato Athnaéo , 
porphyr 'eticaeyfi vidcbitar ^ ingeneis molis pkrfmacon^ 
ftitui pìaceat arUculari ichnographia , cum eo tome» 
ut e» o&onis circum pun^is feni'deni nafcaniur 4ir- 
gul't , (7 quatuor ex his parallelogrammata defirèbaum 
pur^ tor'tdcmque promìneant orthographtcae profeHuraei 
qui bus mftent ex onyche Geniorum imag'mes inverfas 
gcjìanpes manibus faces^ amm'tque maerorem ^ dcjf^o 
vulnt^ prae fe ferenres . Unaquaequc vero intercurrens. 
imae molis facies aenei s opere ^jnaglypttco tropacis , 
cupreffinorumque ramufculorum fertis obduHo auro re^ 
nident ; pyris tnfuper in mediano comiae apice com* 
pofnis 4itqu9 direélis. Porro en ipfo flereobatis ^urnbi^ 
lieo procurrat in fublime columna ad normam font- 
eoe anàiteBuraCy cuius tamen bafis micurges nec- 
non eapitulum Micibus mtervolutas per ecHnosmoU 
liter-finuatis eu aere ftet pariter inaurafo ; un <St 
oleaginearum frondium encarpi ab imo ad funmum 
fcapum in fpiram ,tmwlufi ^ HoH ah fimlis hditus 

abih 
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ìtèaeù plintbus infignia SPINELLAE Gentis exctfiaf^ 
fenté^onos tribuhs tmdique verfum tmnino trinos •* 
cui demmn acroferìi loco Imponatur alabaflrum e folido 
auro^ ctnerum condì forium . Tum autem fmgulae Jìy^ 
Matis facies fuis kìfce ntviis infcrthantur • 

FERDINANDI VINCENTII SPINELLI 

QVOCVM VIXIT CITRA QVERELAM 

DOMINICA M. VXOR INFELICISSIMA 

3 VRNAE HVIC CINERES 

NON SINE LACRVMIS 
MEMORiAM PECTORI 
PENITIVS COMMENDAVIT 
SALVE MI VIR MEVS ANIMVS 
HAVE ATQVE VALE 

deMri Uterìs 

MARIA ANTONIA 
PERDINANDI VINCENTII SPINELLI 

VNICA SVPERSTES FILIA EX ASSE HERES 

CVIVS NVTV ATQVE AVSPICIO 

VT NE SVA SACRA PENITVS INTERIRENT 

IPSAQ. AD ALIENA VIRI 

TRANSGREDI COGERETVR 

GENTILI OMNINO COMPARI 

NVBERE. IVSSA EST 

PATERNI CONSVLTISSIMI OFFICII 

ET OBSEQVII SVI MONVMENTVM P 

E Jini' 



FERDINANDO VINCENTIO SPINELLO 

POSTREMO CAPRASIENSIVM PRINCIPI 
PER FILIAE NVPTIAS ET GENTILITIAM 

ADFINITATEM 
ADVERSVS FATORVM INVIDTAM 
SVCCESSIONIS AC NOMINIS REPARATORI 

FABRICI VS 
E PRINCIPIBVS TALAYSENSIVM 
GENER FILII LOCO HABITVS 
SOCERO ET PARENTI ALTERI' 
OPTIME MERITO 

FERDINANDO VINCENTIO SPINELLO 

SACRI ROMANI IMPERII PRINCIPI 
OB EXCEPTAM HOSPITIO SPLENDIDISSIMO 

PROFVGAM SAPIENTIAM 
ILLIVSQ OMNIS GENERIS SVPELLECTILEM 
BONO REI LITTERARIAE 
SIBI COMMVNICATAM 

MVSARVM ALVMNI 

OBSTRICri NOMINI MAGNlFICENTlAEQjEIVS 

HBIC LIBEOS mrWk «TVS BS CAPRàSIB MOSTRI 
SELECTI «moni» AVCTOR I.BCTl$OM«.ll»B 

rhp^HTxt, viri doBiJIimi i jamque ire Itcet. Htinc nos^ 
quo jufferit Natura vritnc yfH^mur . 



jDf HifoU m S^Mrìa degli AngM. 



FRANCISCVS SIVIGLIA 

HVC DATO LOCX> 
AB ORDINE FF. REFORMATORVM 
INFERRI VOLVIT 
VT QVORVM SERAPHICIS OLIM ALLOQVIIS 
VITAE AERVMNAS SOLARI CONSVEVERAT 
IVGIBVS EORVM AD DEVM PRECiBVS 
DE PECCATORVM MACVLIS 
PRAESENS EXPIARETVR 

^ JOSEPH ET BLASIVS 

FIUI MAERENTISSIMI 
PARENTI OPTIMO FAaVNDVMCVRAVERVNT 
ET CONDIDERVNT NON SINE LACRVMIS 
ANNO CIDIDCCLV 

Negli TmtergU di Cicilia Riccardi eeichafè 
nei nf Ol eig gi o di Frma Méigf^eTe. 

l 

CAECILIAE RICCARDI 
AGNEU-VS ET NICOLA VS 

FRATRES 
XVSTA PERSOLVVNT 



II 



HA VE CAECILIA 

GERMANA SOROR INNOCENTISSIMA 
ET QVAS TIBI PRO VIRIBVS 

NI PRO TVIS MERITIS 
TBiSTES OAMVS INFERJÀS 
CAPE 

X4VPTIAS SI FATA SIVISSENT 
HILARES LVBENTESQ, COMPARATVBl 

CAECILIA 
AETERNVM AETERNVMQ: VALE 

III 

CAECILIAE RICCARDI 

OSSA HEIC SITA SVNT 

AGNELLVS FRATER CONDIDIT 

NON SINE LACRVMIS 

VIX. ANN. P. M. XVI. DEP. V. EID. MARTIAS 

ANNO a^l^CCLV 

EHEV MORS IMPIA MORS INVIDA IMPVRA MORS 
QVAM TANTA NON DISTINVIT PIETAS FIDES 
HVMANITASQ. ET PRVDENTIA ET PVDICITIA 
SALTIM FLEXANIMA DENIQVE VENVSTAS 
VT FLOSCVLVM NE DISCERPERET ABRIPERET 
QVANTVM £ST VIRGIN VM PAAfiCELLfiNTIOKVM 
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HFCTOR QVARTI 

E DVCIBVS BELGIOSI 
AB ANGLONENSl 
AD CASERTANAM CATHEDRAM 
TRANSLATVS 

VIX. ANN. LVI. DEP, V. EID. MAIAS; 
ANNO CIDIOCCXLVII 

HECTOR FRATRIS FILIVS 

PATRVO BENEMERENTISSIMO 
MONVMENTVM TESTAMENTO 

CONCOEPTVM 
HONORIS ET PIETATIS CAVSSA 

AERE SVO FONENDVM CVRAVIT 

• ■ . * 

I 

PHILIPPO V 

HISPANIARVM REGI 
PARENTAUA KBUGA 



4 



PHIUPPO V 

HISPANIAK.VM ET INDIAUVM REGI 
PIO CATHOLICO 
ORDO P. Q. NEAPOLITANVS . 
IMMORTALI BVS OLIM 
OBSTRICTVS BENEFICIIS 
EOQ. POTISSIMVM 
QVOD 

CAROLVM FILIVM 
OFHMVM SIM REGEM SIVE PARENTEM 
AMANTISSIME CONDONAVIT 
PRINOPI 
PERPETVO DE REP. OFT. MERITO 
. IVStA PERSOLVìr 

Jjf nwric M Cmc MttU0 E^mo* 

HAVE AEGYPTI 

MVSARVM VNVS OMNIVM 
BONORVMQ. DECVS OLIM 
AMORESQ, DELICIAEQ. 
NVNC EHEV 
DOLOR ET LVCTVS ET DESIDERIVM 
ITERVM O BONE SALVE 
HAVE ATQVE VALE 
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PRINCIPIBVS PLACVISSE VIRIS ^TSI NON VLTIMA 
VETVS EA TAMEN ATQVE HVIC ILLI Q.VAESITA LAV$ 
ADBMTVM PERDOLVISSB HABCTVA FVBRIT AEGTPTl 
evi VNI LICVIT IN MEDIA AVLA FHILOSOPHAia 



BARPTOLEMAEO COLVMBRO 

AVREAE ILLIVS SAPIENTIAE CVLTORI 
TVM PENITIORIS CLINICES VSV 
FACTISQ. FELICITER PERICVLIS 
JATRO SVAE REGIONIS PRAESTANTISSIMO 
COMMVNI FATO EX HVMANIS EREPTO 

P£TRVS OOMINICVS ET JOHANNES 

FIUI 

AEQVE PVBLÌCAM AC DOMÌESTICAM 

DOLENTES VICEM 
PARENTI OPTIMO DEQ. SE OPT. MERITO 
VIRTVTIS AC PIETATIS CAVSSA " ' 
PONENDVM CVRAVERVNT 

vnc. ANN. IX Bim. KP/m naievr 

^ A. d; ciDDocxLva . 
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MICHAELIS ANGELI CAPOMAZZAE 

PATRICII PVTEOLANI 
OSSA HEIC SITA SVNT 
IS NATV MAIOR DATO ECCLESIAE NOMINE 
INTER NOBILES EM. CARDINALIS COSCiAE 

FAMILIARES 
HONORIS CAVSSA COOPTATVS EST 

EFFERTVR VI. NON. IVN 
ANNO C1DI3CCLII 
yiX QVINTVM VITAE LVSIUVM 
PRAETERGRESSVS 

CLARA D£ ROSA 

MATER INFELICISSIMA 
CREDITO SIBI POTIVS QVAM DONATO 
FIUO DVLCISSIMO CONTRA VOTVM P 



HONESTISSIMVS PELLIONARIORVM COETVS 
DE CONLATA IN PIOS SVMTVS 
CVTICVLARIA PECVNIA 
• COGNATIS SVIS MVLIEBRIS SEXVS 
SEORSIM COMPONENDIS 
FIERI CVRAVIT 



HYA- 
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HIACYNTHO CAIETANO 

EX GENTE KYVRLIA 
BYZANTIO OLIM EGRESSA . 
BARllQ. INTER PATRICIAS ADLECTA 
VBI MAGISTRATIBVS 
CONTINENTER FVNCTA 
ET AB VTROQVE ANDEGAVENSI CAROLO 
PRIMIS HONORIBVS DECORATA 
DEINDE MODVNEI <X>MITiVA 
TVM ROCXDAFORTIATAE LYCIANI CELLINI 
AC S. MARTINI TOPARCHIIS AVCTA 

HVIG 

EX OOENOBII ALVMNO 

QVOD MVNIFICENTIA SVA 
REDDITIBVS DITAVIT 
AD IVVENACENSEM CATHEDRAM EVECTO 
ET MIRA IN DEVM PIETATE 
SACRATIORVM LITTERARVM PERITIA - 
EFFVSAQ. IN PAVPERES LIBERALITATE 

CONSPICVO 

FR. HIACYNTHVS FRATRIS FILIVS 

PATRVO OPTIMO BENEMERENTISSIMO, 
MONVMENTVM P.CA.aGlOKXXXLVIII 



OS. 



OSSIBVS ET MEMORIAE 

OVIDIAE FOGLIAE 

MATRONAE RARISSIMI EXEMPLI 
QVAE SVPRA CETERAS ANIMI DOTES 
HOC IN MORE HABVIT EXIMIVM - 
VT CVM HVMANIS REBVS CONFLICTATA 
INCOMMOTVM SEMPER GESSERIT ANIMVM 
AC NVMINI PER OMNIA CONFORMATVM 

L VINCENTIVS DE CAPRIO 

ADVOCAT* NEAP 
EA AMISSA CX}NIVGE DESOLATVS 
QVAM MERITO SVO 
PERPETVO DILEXERAT AMAYERAT 
MVLTIS CVM LACRVMIS CONDIDIT POSVITQ 

VALE VXOR CONCORS VXOR VNANIMIS 
" NOS TE LIBERIO. NOSTRI ORBATI 
QVO IVSSERITNATVRA ORDINE SEQVEMyR 

VIX. ANN. LVI. DECESS. IX. KAL. SEXTIL 
A. CIDI^CCLVI 
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MARCVS MVNDIVS LAELIO (a) SVO S. P. D. 



Vofiremh eheu emìaudafMmìbus^atqtte amkorum optimo 
ne ormmo deeffem^^tsgy^w fcripfiy quantum per la- 
Cfymas licuit^ tSt arficulorwn dokres; utique inferi* 
hendum^ fi tihi potiffimum ^ Pitellioque {b) noftro , quin 

Convctìtuf univerfo maxime comprobahifur • Vale 
mi Ludi , meque , ut facis , amare pcrgc . 
Non. Maji CIDIDCCXLIIII. 

MEMORI AE SEMPITERNAE 

lACOBI PHILIPPI GATTI 

Q_VEM AMARVNT BONAE MVSAE 
H1Q.ADEO QV IBVS COR SAPERE DATVMEST 
SALVE ANIMA DVLCISSIMA 
ET INCOMPARABILIS 
ITERVM GATTI SALVE HAVE ATQVE VALE 
AMICI MAERRNTESJBg. . 



IL FINE DELLE INSCRIZIONf^ 
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(a) Sotto qvcfto nome sMntende D.Cirnhmo Moiano, m cèU di Ctti fi 
adunava rAccadcmia del Portico della Stadera. 

(b) Cm qndlo BOOM fi «ppelUv» ocll' Accademia D. GiuTcppe CaraUi. 
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Alcuni Epigrammi. 

Cjmim 9 Vineemi , Sexmm decepU pc^h 9 ^ 
7# magmù Rè§d$m. M difptnmit Mul» « 

Difpereant ocul't quocunque in lumine , quandt 
Pwdcn mi fiunns fit fo$emn$ ammas* 



MunnUm •* pmm^ ^ fi mfi ékfpkisi • 



Cére m'tht auBupe Elyfios i turduU ; fed t» 
Cum tan , Lodi , pajfsn tcacmkp. 



Seguono tre Lettott cooteanti certt oflcimioiii togu, alcune 
Infcnzioiii. 



AL SIGNOR D.NICCOLO' CARMINIO FALCONE 

Che 111 poi Aicivefoovo di JS.Sevenna* 

PQìctó é voi è piaciuto , Signor mio oflervandifTimo « M voitr U 
mio giudizio fopra Pln/crizione Beneventana de* SS. Cmnan^ 
Fefloy eDe/iderio: to^dopo ringraziatmfi molto delfonor fattomi: co- 
mechi fappig quanto foco avanti ^per me Ji veda in fomigliami ma^ 
ferie ; entro nondimeno vottnMri é iaryene il imo fentmento , per 
fervire in ouanto fi può alla verità » Dico dioi^jue , che P h\fcrizwne 
è fai fa e Jupp fta\ e per non andar fopra ciaf cu no motivo y vite ne ho, 
facendo parola: ojfervoj che in effa non fi ^primm i S^^di di Ve- 
feen»^ aìDiéicoMm* dt Lettore da coloro tentai : quando , ceffata già 
la perfecuzione a Je^no , che liberamente fi dedicavano de'Tembj da* 
Criftiani , que* nomi di oficj dovevano effer in onoranza * E se così , 
perchè non lafemf correre tm quefla memoria una notizia dì totali gra- 
dii N? vale a fìpponere ^ che parlandofi di perfine noti fftpfie ^ non fa- 
ceva mejiiere tanta difiinziotte : perchè chi così dirà mai .ei ripiglia 
9 Mtujf dà pairìettmÌM^ tutté f antichità ^ che in volendo di alcun per- 
fonaqqio poner memoria , non ha mai fatto fine di reqifirame minu- 
tamente (Igni onore ^ ogni grado ^ og>tt rficio y che quei tale abbia te- 
nuto in fuj vita ; poiché non at;it u mini foli di quella taC età di 
quel tal luogo fi fcrivea j anzi per fervire alla notizia de fora [ìì eri ^ 
ed egualmente di coloro , eh* erano avTJenire ; «' quali mn puh dirfi^ 
el>e fi farebbe parlato , come di perfine concfciute . Ma la femplicith 
e'T umiltà Crifiijnay replicherà un altro ^ nm conferjtivano alle ufan- 
xe del J ecolo, ed efcludevam lo fpiijfto della muidatu gloria , Égli è 
vero; ma ì vero éitresì^ehe ì tttott^eke rgntìchhk Vt 'dtfidentymit 
trono del fecola , ma del fagro Ectlefiaflico mini (Uro . E pereto io gli 
va^o dtfiefamente regifiratt nel marmo di Ekcio Antahne Vefccrvo dì 
Imitilo net primo fittolo , e dàf cepola dà S* Barnaba Apoflolo m quefte 
Hroh (tf): 

D .ANATH ALONI • ATTICO • SECVNDO 
EPISCOPO** MIROCJLES^EPISCOPVS 

in quello di Flavio Latino , e di Flavio Macriano ^ /' uno Vefcovo , e 
rum Lettore delh Ciàtfé di Brtfeta mi principio del fecondo feco- 
J(pm cke dko eo^ ii)t 

IF 3 FL. 
(O BAKoy. in Not. wà 4ì/tm M* Si|»tfiDbr. em ^nàeo» hUhto, 
(b) Idem in tfoc^ad dkoi «4» Multi, 9 Aldo Ortognphica r«|ia> 

M pag. J89. 
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FL.LATINO.EPISCOPO. ANN.III .M.VTT ' 
PR ESB . ANN . X V . EXORC • AN • XU • ET • LA 
TINILLAE . ET . FL-MACRIANO • LECTO 

'-"^ ^ ^«1^ dS CuMM^ té em morti cadde nelprm-^ 

apio rIf!rjn7!r>lDXI,cioè nel Confolato di Flavio Felice Callo: ^ 
fome nella Injcuxione^ che Ji dà tosi contttMy fi vada chién (a)9 

HIC . REQVIESCIT • IN • PACE • MISENVS • EPI 
SCOPVS ^'v.tfWfP'M ./XXVI -DEPOS-HMD 
IANVAR.FL.LELICIS.V.C.W*SEDIT.ANN 

•«I ^ueJF ultima laguna non faprei che numero di anni fupplire. egli 
ri'<;ro , d)e non può intendervi/i- mmo del numero di dieci ; poftochè 
Mijeno fu uno de V^etnÀ » cbe mtnvmnm j/ feconde Sinodo fono 

•Simmaco nel lo^ 

Df Preti eceone «M dùéuìiffnui t^tmmùmm nells memotis M 
Valenttnimio (^), 

LOCVS-VAUSNTINIANI.PRAESB 

De" Diaconi (e).- 

• _ DEPS.FEIJX.DIAC.V-IDVS.MARTIAS 
THEODOSIO . X V . ET • PLD • V ALENTiNi ANO • IIII 
AA-W.CC*CO>^ 

De'NotaJ, e de" Suddiaconi 

toc DVLCITI ET EVriCHITIS 
NOT ECCL ROM Q.C.p.R.B.R 
« LOCVS PETRI SVBDIACONI 

SANCTE ECCLESIiE ROMANE 
REG.PAIMJE QVEM COMPARA 
VIT SE BIDVVM 



De" , 

(ft) Camc IA. Kap. Kb. SI. uif,-». tu, 6if, ìm MiTcm» Vtfcovo Cv» 

nino. 

(b) AniNGfri Rem. Snbter. tom.!!. Iib.4. cap. aj. pag. 170. 

(c) Iri«m tnm. !. lib. 1. cap. iO> pag. |}7« 

(dj I4em ibidem pag.|}p. ' 
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V^Lettorì fi f vtduto neirinjcrmont Jè Flavi* Latino di fipra 

D-- M 

valeri vs.qvt 

vixit.in.secVlo 
ann-xl-m-x-d-v 
i an v a r i vs . exorc ist a 

SIBI «ET •CONIVGi «FECIT 

> 

Vm iifafm wm fi è ioTciato diféU' meimmu nM memom% 
S mi mm so fifoffit neUa Cbitfa aitn pH h^m mifitro {ò) «. 

MAIO FOSSORI NEPOTE^ 
ET BONO NVTRITOR • • • 
PROCLVS Q.VI VIXIT ANNIS 
xeni ET DORMI .... 
VI IDVS MAfAS IN PACE 
ET FOSSOR. • • • 
CALUGONV5 FOSSOR 
PATRI • • • • 




tono notiijimi .^La feconda , cke fono ài varj tempi y tanto Ai quelli 
pà viàm 0gf$ Jtf^fiidi , anantn Ae* remoti . Da ài fi cava il ccjiu- 
me fempre crintirìr>vato preffo de'Crifì'tarii di fpieqire nelle Infcr'>z.>oni 
i g -adt ^ che cia/cuno teneva ; il quii cr (lume bene flava con la loro 
umilth ; pofloch} altro in buon fenfo mn imporravano cotai gradi ^cha 
i differenti impieehi nel fervizio delle Chiefe . Or fe il marm'> dt 
Benevefito non è fecondo la già detta cofiantiQima ufanza : ragione- 
volmente credo aver potuto afimnare della fua fuppofvjone . 

VnfJ'r, ad un altro motivo n^n meno forte . Io ho letto in alcuno 
Scrittore Beneventano ^ che un tal Cifio lor Senatore ^ avuti li Corpi 
de* SS, Mortiti Fefloy eDefi lerjo ^ edificò dopo la pace data ami 
Chiefa^ in Benevento un Tempio m loro onore^ e del Martire S.Gen- 
naro \ ta Jjpiegar Inatto ypof evi rinfcrizioneydi cui fi parla. In e/fa 
però non fi vede nè Tempio , nè Crìfiiavefimo ^ ni Martirio, Se<, non 
mn Tempio y ma un fepolcro fi dìceffe fatto ; potrebbe per avventura^ 
eoncepirji una memoria con pìà proprietà per intagliarla nel di lui 
eepptt? fmovi i Dei Mani^ evw if Monumento , tutto vi ^ Jèpoterg» 
hi di Teu^o ncque vola» ncque vcftiginm • Mafe piai D. M. fi 

(a) Glanookp. Onoroaff. 



. 5?.^'» 15eo Mfl)dmo ; eccoti U Tempio, eccoti il Cnfiianeftvìo , 

Ma chi mai in marmi di quelP eta^ /ba cesi interpretato fneti^ 
note? In •Itrtio hnmaghw^ eh tjuejìn Tempio dovette e(fere uno di 
primi di d'ho Cr'ifììcv'ì ^ che fojjero /iati edificati con piena libertà f 
^laccliè f editto di Ccjiaaaiw ^ coi §mlt fe ne dava la permijftona^ 
mn ju , che nel fine dai CCCXIl, a w manmglìù rmdfy che m tan- 
j ta e tale mutazion di religione , che fi f aerea con tutta libertà ; sì 

poctty t SÌ fredda^ e sì dubbia efprejjicne fi u/a/J'e del culto di qui 
SS» Martiri , a cui dimojirare fi foffftp adoperate due fole lettere y 
e quefle comuni , anTA proprie rulla già rìptidiata gentilith. Senza 
chcy dato fi f offe totuto intendere in quelle note Deo Maximo 
'per tanto ji farebùe individualmente fpifgato il culto Crifliano \ fo» 
fiochi il conofcimento di Dio majjtmo era nientemeno preff'o i Gentili; 
ma la confehinne di Crifio fuo figliuolo era propria de Crifliani , * 
fpecifico della loro, religione. Altri mar cl)i dunque y altri contraffeeni, 
ed altra individuali eìpreijinni doveva auM Im lapida , die ta aedi'' 
cagione del Tevìpìo del Crijliano culto fpiegava. Che fe in efTa noi 
wariifaffimo il AUriino de Santi: io volentieri rimetterei q ne fi e mie^ 
the potranno parer fnttiglioixa'^ t ne/Al foia di quello y io 

cnnfelTarei racchitulerfi tutto e quanto m.inca . Fatto fia^ che di una 
circi lìiiuTjj tanto pri/uipjle non nereggiamo nè chiarezza jnè ombra. 
Il dirfi , qQos iunxit mors ; allora ne darà ad intendett ti MartiriOf 
gua>hh la morte per via dei filo Martirio ne poteffe accadere ;o tim 
\fojelfe la morte per altre milje cccsjiuni ^ fuori del Martirio y unite 
uomini infieme , E fe vommo ftare ju V qffervazion del parlare 
di que" beati fluiti ^ la mcrte, che fi ricn.^eva nel Martirio^ allora fi 
(/Marnava fonno; // morire , dormi re y e'I giorno di tal morte ^ gioc- 
PO natalizio. Colui ^ ( l;e finfit l'inf/n-j >!f ^non avvertì a premettene 
una menzione di paffi'ìne y a cui riferend fi poi la pan ia mors , ne 
fofìa rifultato il martirio ; ma occupato uutcamenie in far S.Genna- 
ifro Beneventano , inrefe folo a piantare quel BEN. e a jargli rifp'nt- 
dere quel^ PATRIA; quanto baflava per il f infine. Ccf/ yiella pià 
frivola circe fiatiza fu tutto^ ferchè quivi ara pùfia Ifi fua mira , f 
velie piti ejfetnJalt e necej^te fu trafcurato . 

Io m n ijì.r,\: y / a ripe:t,i>e con ni' Ite parole P interpe: razione 
^i quelle note D. M. per Pivis Manyjibus \ quando non è Mgi al 
pmndoeki tua f oppia , che t appellaztem a Molo Ji Divi» fialide 
'a\Smti dopo molti fef oli f quando f*ititrodujiro le/olenm canonista' 
XÌoni, 

Se dunque in quejìa memoria , che diveva ferStre a dichiarare 
ta dedicazitme y ile f ce Cifio di un Tempio in onore del l'efcovoy 

del Diacono , e del Lettere della Chiefa Bennevtana , tutti e tre 
Martiri LcjtìjJ.ìni di 0/f.wv Cr':jìv ; nt di Ecclcfi.fiiio grado fi par' 
la , uè di Martirio , ne di Crijiianefimo , tù di Tempio : ami da per 
tutto vi fi vede il nv itunle ^ e la gentilità: cmi/ a- 'rrt-mo cn Jal-^ 
dijjimo /inda mento , ejjer pila finta » folja , e fi'.pptfiit'^a . E farei 
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foffe flato un appo pianta* 
tù ju qualche fepolcro di tre idolatri di anegl iJìeiTi nnmt : fe non 
che eh manca nelle altre fue parti la ùell' aria dell'antichità , Ond* 
è , che coloro , che ne hanno formato il guflo , refleranm ben pe^uafi 
della di lui fili fità , più da quell'odore di cofa moderna^ che manda 
fuori y che da altro qualfèvogUa awmento, Tralafcio impertanto di 
venire ad altre pruove, amttMaiuwm M averve»f da^ come imtff'* 
fyggiom S ndk v^fine b^ita gNtùa femaflm m ratamarnh» 

AL SIGNCm 0. GIROLAMO MORANO. 

Riverì ti /fimo Signor mio : Eccovi i mìei fentimenti fu P Infcrt- 
zioucyche mi avete trafmejj'a , Ma chi farà che rrve^/^a i conti a 
un cen/ore i> mal adatto, come fon hyfe non voi ^dr>tt'ii}i>m amico? 

Il Monogramma del fagrofanto nome di Crijfìo ,con a fi ave hi ^ il 
principio , e V fne del greco alfabeto , gi^ praticato fu le fepolture 
de'Cfifliani per diflinguerle da quelle de Gentili , ragionevolmente 
i flato da lungo tempo in dietro difufato , come poco o niente ne- 
eejTariOf dopo f penta del tutto la Centilità ; e tanto più è da non 
ujarfi in ^uefa Infemiemy quanta eh* ella femònt un mijh di pth^ 
tafftoy e d'elogio. 

lACOt^O FHILIPPO GATTO EREMTTAE A VGVSTIKT AVO : C^/ VO- 
leffi alpt^ttù dar la notizia delPinflituto Religiofo tnfejato dal P, 
Catti ^ non trrverà pià acconcio modo da [piegarlo ^ che dicendo Ere- 
jnitaAuguIlinianus ed ogni circofcrhùone riufàrebbe infulfa e ften- 
* tata» Ma^ non e/Tendo per altro fe non per diliinguere ^e far conofcere 
la perfona , quejio illuflre defunto i nota aùb.j/},7KZ.'i nel monda pre^ 
fentCy e lo farà nel futuro per le fue opere d^ ingegno ^ che ci ha la- 
fciate y ftccM quefia efprefjione è da giudicarli come una borra , /« 
quale in o^ni ben regolato parlare ? vituperevole yC lo } maggiormen^ 
te nelle liiferwotù , tkve non Ji permette jcl)e iti puro y e pretto 
abòrto . 

DOMO GEHVA : Lo Jhffo /intenda replicato qu), dove fi ^ vo- 
ittft rfprimer la patria , per cui n^ pià noto , n^ pià conto , nè pià 
amnto potrà divenire il defunto , Lo fcoglio però fla nella forinola* 
Qu^a era t^aia per notare fu^ Cittadini Romani , che non abitava' 
no in Roma , • nel Contado ; ma ne* Muniripj , o che avejfero , o 
che non ave/fero il jus fuflragii ; a difierenz^i degli altri cb^ eran 
tali perfèAo iure, e fi trovavano defcritti tacile Curie . Or attento 
acconctamante poffa adattarfi in fatto di un Cittaditt Cenov^ef che 
faccia dimora in Napoli , ognun lo vede da fe . 

Q yOD IfBMTIS MAGStlTVDnrE MORIBVS I>WOCENTISSIMTS A- 

crmasQt OMWBVt : Cmmtmta fa Jt feffe dett9 adibufq. vitae 

omni- 
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nmnihus yrarelfùeji fatto un parlare più pieno y e pìà aUaho* Poi^^ 
inteiìde come il P.dirt'i fnffe un ftugolare efempìo della innocerrza de* 
cojium't , e di ognaltra Ina azione ma non iintende come lo fnje an" 
the nella graypdexxa Aella mente , cAV dono di natura , nè j appretta 
de cr.fi r hìiìtùtzìone . Kc quella prv'i'r-.zi di /pirite^ che fu nel P, 
Xiàtù può a buona ragione chiamrfft gi-andezzi . CramUzza dime»' 
te importa facoltà dì concepir co/e gr.indi ^ e di fojienerle, 

AD EXEMPLVM pR AKCipvvs txTiTERiT : S'm tutte voci lati-» 
ne ) ma la dizione non è latina ; ma è una moderna slatinata allo 
Jitle , che chiamano lapidario^ , non conofciuto a buoni tempi , quando 
V Infcmàoni non avevano ftile proprio^ mafacevanfi m iftiìetomtt' 

TUf ctrp latino . 

ORDO EQ^viTVM PORJiCESSiw M : Per fignijicaie il corpo de^Co* 
velieri del Sergio della Stadera ^nm mi fembra fran fatto felice ed 
datta efpi-eiji' ne . Ordo Equitnm , orirro EquelterOrdo i» R^ma era 
il mezzo tra '/ Senatorio ^ e'I Plebeo ^ onde ren'left manifejìo ^ che ^ 
fecondo quefta acc(r.t"ve il ccrpo ddpfefenti Cavalieri malamoite re»* 
derebiefi in latino Ordo Equitum \ poicht- quejìe parole riCvegliano 
ttna idea di un corpo di perjme mediano^ torrijp'ndente al Ceto civi- 
le^ deve i Cavalieri del noflro tempo formano il più aito ed eminert' 
te nella c'Jl';t:-7.i(ue del C( ninne, e pcrdò i/ts:anyì' ift a partito r au- 
tore delle quattro l^fcrhcjoni J>cfte alla fontana del nuovo porto ^ clje 
iticonojciamo dalla Real muntficenza ; tri ttna delle quali ush Eque* 
fler Orde , intcd'ìcndo la Kdulth , ed i Cavalieri . SeiCìido dunque 
^ejèo primo propojio Otào Equitum Porticeniium mn^ rende l'itUa 
gF un corpo at Cavalieri di Seggio , o da vero yO per imitazione y e da 
fcherzo , come piacque di chiamarli a qv.e Giovani , che detter > prin- 
cipio alla noftra Affemllea. Nelle Colonie poi Oxàci fenza altro a^- 
gtunto fignificava la Curia y e 7 fupremo Ordine de^ Decurioni ^ corri- 
fpondente al f Ordine Senatorio in Rùma\ ma in nulla fomigHante 
tioftri Cavalieri , i quali non fono foli , ni tutti a coftituire in Napo» 
li la Curia ; riconrjh'nd fi una immagine di effa folamente nel Tri* 
inmale di S. Lorenzo , che fi compone dalle cinque parti prefe dal nu- 
mero de Cavalieri ^ e dalT una de* popolani , Secrvio dtfvque quefìo 
altro propojio Ordo non può ufarfi prelfo noi a fti>n:fu ire la N òil- 
tà delinque Seggi \ ftccome malamen'e fu tifato dìlC autore deli' bi- 
fcriztoni pi fle in q;'e/ln fìi'/fo anno al Sci^qio di K'h nella fejla del- 
la Translazione del Sani^ue di S. Gennaro ; e molto meno poi , per 
imitazione y potrà fi unificare quella del Portici^ o fia Seggio della , 
Stadera^ anifirc' c fi v Iciìc tcqlìere la parola Equitum , « lafàarvi 
folamente Ordo Porticeniium y fenzaciè Forticcnfìs è parila tutta ^ 
forgiata di prefevte ^ e quando anche f (fe latina , mm ifpiegarebbe 
mai ciò che appo n' i im^' rta Seggio ^ impt'jféile a fpiegarfi latina- 
mente con la dovuta giujlevu , 

OB EIVS DECESSVM MAESTISSIMVS ET DB EfVS^ A]>FECTfO- 

MEM IN S£ MAXIMAM .* La prima elaufola è appofitìva alP Ordo 

Equi- 
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Equitum ; nelia fecots/lj fi /./ c.wfaìe dei RìtraffOy e ({eìflnfcti" 
zione^vale a dire che l'una è dijìante dj/Tj/rra multis parafati '^is.- 
t pttre vanno in mazzo , per fera della congiunzione , come fe fc f-' 
fero fi^rì , ^ 

BEKEMEREVTI IS PACE .* Ecco un altrn bel mazzo di due for- 
^ohyche tra di loro non leqann punro^ nè^ poco , Potrebbe flare ^ chi 
ri'n ne mancaff'e efemùio in alcuna In/crizirne de* Crijliaui \ ms 
gi^cfte non fono il gran moJc/ln da proporft chi voglia farne eh» 
piacciano , e che ftiano a marteii > . 

ICOMEM ET EPTCìRAPUFV DECREVIT.* Kcl'f Infcrizioni /ì /fOrltt 
al Pcpr.lo ; e perciò fi rrncepifrovo >tc'/!j lin^na del Pop- lo . l (Jreci nnn 
'le eomepiv.mo nel In ino , nè i R^nnani nel ereco tdicnia . e ^ fe 
qualcuna fu fatta con la mefcnlanza delle due lingue , avve nne 
enji percl-^ il l'r.p, lo , a cui fi fcrivei^r , parlava anch egli neW 
una ljn§ua y e nelC altra ; come fu auelh di N.ipoli , d^vs nr.n ne 
mancano di così fatte • Che fe poi a nrfiri tempi non fi pratica il 
f migliante ^ non è per altro ^fe non perchè fi è vnlriro c ^n fcrvare la 
lingua y de anticamente fi parlava « e per dare infieme alle nobili 
memorie più Ai niaffì.ì ^ e di decoro: pet h qmal fine ancora i Prin^ 
cipi del bafj'o impef'm greco poftm su h monete in/rrizrcni i>i lingua 
arabica y come gitella ch'era rip^fia^ onde ingenerava in efiì un non 
'SO clìe di au^ufh a di maejì jo . Tutta quefia lunga intemerata è 
indirit^a a riprcvare ì greci/ mi ^/'fconem,? ^i/ Epif^raphen ^che fa- 
reùbc*!fì pctnti comportare qualora mancajjero vnci latine di bw^n ca- 
"^ato: ina fe in tor vece fi potevano ben porre Imaainem , e Titu- 
Jum awùedue belle y amùed'ie f n^^re e c'rre>ìti ^ ambedue lati'ie y de 
vale a dire chiare ed intellegibdi a chiccheljia , a che £recizare di 
^azia fe ivo» pet vana tfientarion di fapete ? 

DTEKf EXTREMVM MORTE COVFECIT T p€fch> non dire 

Obiit ì Dio buono che poco amore di poche parole nelle Infcrizioni ! 

ANNO EPOCHAE DYOVTsrANAE .* Se non foffe telante appo 
Pgy:: .•"? ) di ?7r);,tr ììdle memcrie ^ che di mi>jo in m^no fi f uno pc 
fie y gli anni fecondo il computo di Dionijio il Piccolo , Jenza punto 
variare , neceffìtria cofa farebbe fiata il dichiarare di quale crimpw 
to fiefi voluto fei~v'tre r autore : ma djpf>')icl.t- non ^ y e non è fiato 
al mondo da m^lti Jecoli ; ehi altrimenti //< nofi , e mtati glt aò» 
Sia y faremo coftretti a dire che P erudizione ? hella , ma che non 
erat his locus, trattr.n l ft d altro che di punti fi Jì di cron' lngia , 

le non Iìo potuto obbedirvi prima ^ tra per alcuna irtdifp fizione 
di fhmaeo , ehe haimni afiSitto , e di prefènte ancor nù travaglia ; a 
per la meflìzìa cagionatami dalla perdita delP onorato mio buono 
amico Matteo Eg'tzio^ per la quale non so fe in vita mia farh mti 
pià confolato morto il lume delle buone lettere y e del buon cof tu- 
rno ; e però non flnirh mai di piangere la mht^a la comune fciagura» 

Amatemi s ti mio Signor DtGifolamOf t ttufejvatevi infanità^ 

AL 



^* AL SIGNOR D. GIUSEPPE CAIULU . 

GEntilifTuno amico, e Signor mio.* Se tutta la Raccolta J$ r7- 
ftriri£eff 'e ne /di voftri jambi , affermerei che Je le dcrveffè far 
fa [fare il mare^ e le Alpi* Ma come et è del Joto intomo a queftM 
sì iella j^inja ( parlo unicamente per wf, che fono /tato cnftmto a 
contriùuirvi quattro parole mal concepite ) fi rtmanga gu) tra noi, 
dove 9gm tv^ anche mezzanament» ÒMoiu 9 mene rea ^ ttma U 
fur> prerr.o . Appena ho dato luoj^o a una leggiera tentazione , cfx 
mi ha tocco in guelfo Ubi ubi lies dell' ultimo ver/o ^ jofpettanào ^ 
mhe Ut nofita tmba non avejje a fcandalevsutrft fui duùùio , in cut 
"par che mnftrìate rìi effère del buono /tato di la d't quella ùrneriet- 
ta e fama anima del P, Catti . lo vi bacio guella mano , che Jcri' 
mt €cn tant^ purhà neìU.emmH òmbmìt ad fwtk tei» qu^tf 
maifo delie bmne lettere ^ 

AJLMEDESIMO. 

AL Stgncf D, Ciufeppe Carullì bacia le mani il fuo fervidcre 
Maree MmmI«^*» éìi rimette gli ettdecafUlabi m Vedrà mi fogli Oy 
9 propriamente nei tttùio di effì sfatta una eenewme alla ftampa {a\ 
<Olf CUI hu creduto di fpieqar tutto il fuo gi ud tei 0 f opra di ejji . Ala 

-erede fun-t *m» fe ne fia ^0 un filtro pià ^ctfo^ nè f iù ve» 



(à) Scherzò fai cognome » caocìando la lettera t in t . 
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Loda Monfignor RevcrendìJJimo Giuseppe Schinosi 

VéfiwQ di Co/ma* 




Oich'orrid'afpra , e cruda, c mortai guerra 
D'Italia il corpo ha guaito: e appena intCXO 
Quefto piccolo membro ornai fol reità i 

E poicbè dal fcror rigido, e fero 

Di Marte, come da audd teopena 
Nave campata fi rìduoe a terra. 
Fugse la Pace , e qui fra noi li ferra» 
MuS, che*! duro cmlio, c'I reo dcftiua 
Di lei pronte fcguitc ovunque vada* 
In quefì' alma contrada , 
Tra le chiar' acque « el bel moate vicing 
Seco fermate i fmm jpaffi^ e ktantp 
Volgete l'occhio al mio novdlQ 
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Kè già cPanni, e d'Eroi, che'ncoatio a morte 

Con fronte di fudor molle, ed efangue 

Vadano ad accjuiAar gloria ed onore 

Per mezzo ì rirchì,e fra le pìaglie, e'I fangiìCf' 

Sarà '1 mio dire, e bene il mio Signore, 

Or che grave di fenno , c di man iorte 

Pugna, ed a luo fiivor volta è la Torte, 

Me ne darla degna materia, e rara. . - * 

Nè canterò con dilicato fiile 

Un bel volto gentile, 

E la fiamma d amor foave, e cara, 

E le dolci lufinghe, e' dolci affinni , 

Benché mi fia iu'i àoi de' miei begìi anni.. 

• , • I " • 

Ma r alte, eccéire doti, .e1 valor degno 
Bel gran GKU€EfPB' ( e chi & lui più grande? ) 
Piacemi di contar ne'roBd verfi . 
Mufe l'opre di lui rare ammirande^ - 

Ed i pregi sì ftrani , e s\ diverfi , - - - 

Ch'agguagliar non porla Aile, nè'ngegnOf • 

Lodar col favor vofiro oggi di legno . 

Ardua è Timprcfa, ed immenfo'l lavoro 5 

Ma in tali è pofta'lt verace glòria^ - - 

Che s'io ne arò vittoria. 

Un ramulcel di palma, ed un d'alloro , " 

Non mi fi nieghi, ov'io tant* oltre andai: 

£ fé manco, dirò, eh' almeno oiài. 



Egli, 
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Egli, il cui nobil petto altro difiq. 
Che di verace onor. non puniè unquanco i 
Nè , iè non cT aha niaì gloria ^ s* actefe : 
Tutto cor, tucto fpenie ardito, e franco 
Per lo ntraJciato , e Tcrto il cammin prefe,- • 
Non r arredando o bofco , o faflb , o rio « 
Così poggiando ogni or colà ne gio^ ' ' . 
Ove raro s' alzò da quella valle 
Uom dal Tuo proprio tango oppreflo, e carco;- 
Indi è fpedito varco /i ì 

Da paflar Tufo a Db per piano calle; . 
£ pafcer l'alma in quel beato vifò» 
Che & perfettamente U Paiadif». • 



Quivi , per quanto a quefta vita è dato , : * 

Fuor di tri/lezza, e fenza, tema alcuna, 

Albei^ga in un ifelice almo ibg^omo. • 

Notte quivi non forge, e non imbruna 

Il Tempre chiaro, e rifplendente giorno . 

E v'è di vaghi fior ridente il prato. 

Corre per mezzo il paefe beato 

Rigando i campi, e le felvettc amene , 

Fiume, c'ha di zaffiro ambe le fponde, ; 

Di molle argento Tonde, 

E di fin OR» le immite arene;! 

E'ii fu gli icUetti, e teneri arboscelli 
. Fanno dolce aimonU Taure^.e gli .aifgeUi 
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Da si beato loco a qoefli olbflAi 
Valle ibi <Ii fofpirit ^ ài ìasaasA^ 
Volge e* lo fguardo cunofo, e guata: 
Sol atra nebbia vede, e piogge, e rad 

Turbar la noftra mifcra giornata. 

Ch'innanzi fera ci fi toglie, e fiora. 

Per entro il fofco orror ben affigura 

La turba de ^i fciocclii egri mortali, 

Con gli occhi chiufi, e'i capo.chiao a lntt> 

Cadere ad o^i paflb • 

E correr lieti dietro a proprj mali ; 

£'n guifa d'animai, ch'ai lume adombn» 

Paventare la luce, c ^ fta Toiiibcct • 



Ratto, ilate fu mvToi.egli grida, 
OitU mal noftpD taf ptemty cte raggiungft 
Fin colà Tufo, e tabagli la pace • 
Indi quali gli erior fieno e' foggiunge 
Loro , e dimoftra al lume d' una face 
Qual è diritta via, che fuor ne guida; 
E dolcemente li conforta , e aftìda . . ' 
Su per le proprie chiare orme leggiadre 
Scorgendo i paOi al nii^^or guado aperto i 
Sì, che vedtm r erto 
Ingombro tutto d'infinite iqnadve; 
E la via, ch'era dianzi eiat^ e lOflUta 
Fatu da'fpeift fé calgdti^^ e tata* 



O di quali vcftigia, « di V^^^^^^^^ 
Di valor, di ?iftil ffuÉ «1 fcntiero ? 



Acccndcl Cielo intorno lumi, c nelle; 
Nè'l cerchio deUa Luna ha tante forme. 
Quivi le vere , e le perpetue norme • 
Sono del viver noftro ; e corte ««JWf 
Far voglia a ragion kMi t tpA ptcpoci^) 
Che non debba poi docfc 
Come del proprio iidte .uuJiVavveggia. 
In fin quanto in altnu fparfo fi crede, 
Gmia, iàmo, batate m fi vcdq. 
« • . « 

Mufe la mia Canzon vile, e fel^Mte 
In fue molte parole apftt» ha OMO 
La millefima parte ■ 
De* pregi di queU' alta, e nobil alma i . . 



JL dì, che nacque inf me Talto difio * > 

Di lodar te, che col tacer più onoro j 
M* avean tolto le Mule intra di loro, • ; 
E ragionando giamo ed elle, ed io. , j 
Oliando d' alto s' aperib ali' occhio mio . " ^ 
Di bd fregi 4inmto anipb tdoco; 
E vidi entro un diamante a lettre d'oro 
Scritto il t«€> nóme « cui non copre obDo. 
Indi lina voce : che non parla , e fcrive 
Ciafcun di quefto Eroe ben mille carte ? 
E a te chi vi! filenzio imqua prefcrive ? 
Ond'io, cui manco vene ingegno, ed arte, 
Vò'l Ciel pregando, e jQUcUc fante Dive, 
Che mi moftrin la vìa di ben lodaite. * ' 



O fe mai foflc in Ciel quefto ordinato 
Dall'alto invariabile dettino^ 
Che mentre vive uom inclito, e divino, 
Viva inficme un ingegno alto, e pregiato. ^ 

Acciò venidè il merito mnalzato 
Con iftil gloiìolò, e pellegrino: 
E nell' opere altrui folfe '1 cammino 
De la virtute a poderi additato. 

Vcrgilio forfè, o quel Greco maggiore 

Fora oggi in vita; e (ciò, ch'io male adempio) 
Meglio dipingerebbe il tuo fplendorc • 

Nè te n'andcrefti nel mio rozzo dire 
Così male ombregiato^ e chiaro elsempio 

Elièr potrefti a* £coli awaiiic. 



Quel* 



Quella del Cid feren piii luminofa 
Maeflà del tuo vifo inclita e deaia s 
Che riverire , ed ammirar n' inlegna ; 
Non fembrando mortai terrena coia: 

Ha qualitate in fe mcdcfma afcofa, 
Ond' altri di mirarla non foftegna ^ 
£ al primo Ikuardo torcer le convegna 
La villa, e fiafi franca, ed animofit. 

E fe non che una dolce cortesìa 
Di pari v*alza la Tua 'nfegna: ed ove 
L'una fpaventa, l'altra rafTecura} 

Ciafcun , che ti mirafle , crederla , 

Che nelle proprie forme il lommo Giove 
Sieda deli' Univerfo a V alta cura . 



Ncm per difio ( che 'n id non mai s' acceiè ) 
Di terrena maggion tua nobil alma, 
Mè per affetto a la corporea falma 
Da le lucenti Stelle a noi dilcefe. 

Ma per moftrarc al noftro almo paefc 
Come fra le tempefte aver può calma : 
E come riportar puot* uom la palma 
Da le più dubbie, e difperate miprefe. 

Però quando 1 Tuo fini fpo^Uerà mai. 

Non fìa, ch'altra materia avvivi, e informe 
Come altra in pena del difio vii fuolci 

Ma dritto tornerà cinta di rai, 
E accompagnata da celefti forme, 
Non che fua ftella, ad abitare il Sole. . 
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Levomi col penfiero a mirar Ufo 

Tua fupieina eccellcnzia a parte a parte 

E '1 lume è tal de ia jmìi noòil parte ^ 

Che di mirare incontrai Soie avvilo, 
l'air or rinforzo il mio occhio conquifo, 

E tutta adopro del guardare l'arte^ 

E veggo alniL Unte virtù coTparte, 

Quante n*ha for&'folo il Paràdilb« 
Veggio le due coverte di kv bende, 

£ la Pieth come 'n Tuo proprio JÓSOf 

E tutta la lor bella compagnia. 
Sola Umiltà non veggio : che non fpieade 

Qticrta rara virtù molto, nè [xx:o. 

Se non fi cela a chi in altrui la Ipia, 

per una Orazioni di Monp^t Schmoft in morU tU. Carlo II, 

Mentre*! buon Carlo, e Ììiq inclite gefta 
Il faggio mio Signor nanaodo efpofc) 
E le virtù di lui gran tempo afcofe 
Diftinfe in chiara ferie , e manifcfta : ' 

Crebbero quelle, e ne la laude oneiU. 
Parvero più leggiadre ^ e glorìofe i 
SI che '1 lor poiTeilòr d' alta rifpofe, 
E gloria ne ènti doke BOockA%< 

•In quefla alzofli dall' antica tomba, 

Che meta a le Aie glorie ii Ciel fveTcriflè , 
Quel di Pelia, il cui nome anco rimbomba* 

E 'nverfo Carlo un' altra volta e' difle ; 

n O fortunato, che si chiara tromba 

f, Trovafti, e chi 4Ìt te sì alto kuilè. 



Sì 
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Sì fortemente fifla è nel pcnficro 

Quella, eh* io ebbi vifion verace; 

£ tanto il rimembràrla qgnor nù piace » 

Che non dfaUro parlare^ o fcfivpr cheio. 
Io ti vedea per erto afpro fèntieio» 

Ai vivo lume di accdà iu:e. 

Cui 'ndamo combatteva un vento audace.5 

Poggiar un monte faticofo altiero . 
Indi alcender un carro, ov*eran ftretti 

Un bruno ^ e un corlìer bianco, e qual tendka 

Ver terra, e (|ual parcami alzaclì a volo* 
Ma tu dell'imo 1 gravi- ttrof caaetóf 

Mentre *1 òca MoieBttt e' fi prenda. 

Givi ooa r alno al fib fiibfiaie: Bda* » 

Qualor noftra natura inferma, e frale • 
Miro, c'cofturai del corrotto Monda», 

E come malamente mi naCcoodo . , 
ly invidia, e ^ fortimai & l* teofia Me: 

Io aggio in odio il aib fimgo naoita]e> 

Ch'ir mk & ^afco di non Ueve pondo i ^. 

E bramerei, cotanto el duol profonder 

Non elTer nato per mio meno niaic. 
Poi fe la fronte difde^ofi, e trrfta 

A voi rivolgo ! awicn , che mi confortc . 

£ mi follevi dall' acerbo ftrazk» 
E Natura, Vt ibo Autor tioftt» lùigraziov . . .: 

Che nafcer femmt ; e* j^fego^ dK ^ flWct^ ' 

Non mi ù tolga --m/i wnlvainMa nftak^ . : 1 



H z Quan- 



Quando per fermo, ed immortai decreto 

( Che , per quel , che ne fpero , a ufcir fia lento ) 
Morte avrà! lume dei Signor mio fpento 
Al Mondo indegno, e fattone il Od lieto. 

Turbo di pianti fubito inqiùeto 
Crollerà '1 tutto, e di iofym m vento ^ 
UdraOi il iniferabile lamento 
D'egra natura, c V ulular fecreto. 

La più benigna , e luminofa Stella 

Fia fcolTa, e tolta; e di faviezza il fiore j 
E'piii fanti colhimi andati in bando. 

Virtù, del fuo gradito albergo fbre, 

^ Andrà raminga in quefta fkarte^ e*n quella- 
Nuovo foggiomo in tena in van cercandp. 



Quel, che fenz'armi vincitore apparfc 

Là in Terebinto, e fu sì invitto, e franco^ 
Benché mai di ben far non fulìe fianco. 
Pur un di l'altrui fangue, e Tonor fpaHè. 

E S^omon, cui non fxite uguagliarfe 
Qual più in virtù fu chiaro, ed è pur anco, . 
Venne a fc flcffo , ed al fuo Dio poi manco. 
Tal contro Amor fon le difefe fcarfe J 

£.COSÌ rade volte avvenir fuoie, 
Qie'l bel chiaro fplendor di noftra vita 
Qualche nube d'error non turbi, e 'nvole; 

Ma in te. Signor, eh* dùf'ogni unian cerume.. 
Ttnnalzi, e.com a meta alu infinita,. 
Qual mai ombo icenò dd tnó yan ìvmpì, . 



Se mortai corpo miri, per alcun raro 

Pregio, che fovni gli altri il lochi, e porte» 
Potefle air armi de la crudel morte 
Sottrarli, o fchermo ularvi , o far riparo: 

Non quel d'Achilie, o d' Ettore, eh' a paro 
Vanno, o quel d* Alcibiade avrla tal iorte; 
Non qual al Mondo più fii prode, e forte» 
O per beìù, più rinomato, e chiaro; 

Ma'l tuo. Signor, che di tua nobil alma • 
E degno alberilo , e per le vie più belle 
Tanto con ki volò, che più noa lice. 

Ora con lei fi gode il bel felice 
Stato, cui par non è ibtto le Stelle » 
O laia ipoglia, o fortunata Ialina* 

Ben sò, Signor,* che v' è molefto affai 
Mio 'ngcgno , eh' in lodarvi s' affatica ; 
Poiché per quanto fpieghi in carte, e dica. 
Non fpero, c'abbia a farvi onor giammai. 

Però più volte d*ac«|i]etar tentai 
La voglia, c*ho di vot fervida, antica; 
E 'n altra parte ( quantunque a fatica ) 
Volger le Rime, e piagnere f mie' guai. 

Ma i verfi avezzr a gran materia, ed alta 
Sdegnan tutt' altre , ed hanno fol per lei 
(Bench' io '1 contenda lor) numero, e fuono» 

Non è dunque mia colpa fe v' eiìaita 
Così poco il mkif ftile ; anzi potrei 
Cercar da vot ragione» e non pendono» 



Man' 
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Mando fovvente i miei pcnfier devoti, 

. Che deotro al cor noQ lo tenere a (reoOf 
Perchè ciafcim dì loro im Ul Vereno 
Ra^io dì voi (fiftìntaivenl» notiv 

Ond' 10 lo pol&\ infiem con 1* altre doti.,. 
Se non i\$mtt.^ cbfcgiuue almeno ; 
Ma qiic*, come chi aggiunto è da baleno^ 
Reftano in contemplando affatto immoti. 

E COSI intenti Hanno al vago objetto. 
Che rado, o non mai riedono. cotanto 
Vien jor da quel gi^ IttdK almo dilettOi. 

Io mi rimango a contralUise. ipii^iQtqi 
A quel dolce difÌQ, cll*44be(i0| i» felitQf. 
Di lodar voi nei omo sovim (aofto<u 



Deh chi mi prefta ali aj difio conferai!, ' 
Si eh' io mi fcot^ e l^va aito da l^erra ? 
E del mi9; caircfr efca, in duit nil (mk 
Natura, che. puR tarja iadl % djÀjofmii, . 

E là, dove in tranquilla i^ace op dom., 
Signor mìo buon^ nè temi d'altra guerra 5^ 
Fuggendo *1 cieco vulgo , e chi feco eaaw$. 
Con lo fpirito mio poflU raccorrai. 

Tu in carne vi giugnefti ; e leve iptop^ 
Fu a contraffargli , ed otten^m^ palm 
A la tifS) invitta ) e %\omù^ monte;. 

A me tanto non lice.: che pus troppo 
Grave è d'affetti ^^.ijaia tai^! aìm; • 
£ centra T ufo. vajL 9ÌÌPt«.*. 



Come imvDl €dor là olite 1 ìMMte 
S'alza picciolo in prima » e*n fe fiifaetto^ 
Pofcia, cangiando il fuo primiero aipetto^ 
Vicn paflo paflb ad allargar la fronte* 

E quanto più fi fcofta dal fuo fonte, 
Maggiormente dilata in aria il ietto ; 
Sì che fafli alla fin come un gran tetto. 
Che copra il nero, e 1 lucida Orizzonte* 

Còsi del petto voftro, U' ftrfi il nkb. 
Qualora una viftute a l'iocchb olciiM 
Scende ; piccola iaHcmbra umilemente « 

Onde ardir piglio , e di lei dir confido i 
Poi mentre la rivolgo, e la mifuro, 
Sì grande eli' è, ch'occupami la meate* 

Chi per veder le quàlitl fiìì tm 
Giunte ki un tdo Ia [éadD alto enuBftnte» 

Italia cerca, e quanto largamente 
Chiudono l'Alpi, e'I ballò, e l'alto mare: 

Là tra Clanio, e Volturno ove le chiare 
Campagne forto, corra immantcnente j. 
Ivi ha Signor, cui non negò niente 
Natura, e Dio* cbel ftcer lènza par€% 

In lui vedrà) fe fin che toAo aftive^ ' 
E gentil fuigue, é mMftdfe aHtttlOt 
E i ma^^ior prejgi di tmenl ibma. 

Jn lui le fetenzie, e le virtù più divft . 
S' hanno felicemente all^ergo eletto . 
Ma fe va tardi ^ ha da fe^uirlo a lUma* 
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Qual uom, eh* abbia a cercare eftrania terra. 
Già s* apparecchia* a T ultima partita* 
Piange la famigliuola fiia fmarrita, 

E '1 caro padre jdolcemente afferra.' 

£ quinci , e quindi intorno intomo il Icrra 
Per ritardarlo , e quanto può s' aita ; 
E l'afflitta conlortc in van gli addita 
I cari figli , e prega , e manca a terra • 

Tal voi partendo a ittgeie di Piero 
La Nave a Rooia nvoùxo gregge primo 
Inconlolabiiineiite eiclama, e piagiK: 

Kon acque chiare, ma fangofo limo 

Beve , e fon d' erbe fgonibre le campagne > 
£ riniìdia di.kipi un lluoio intiero. 

Non per CamlUo, o Scipio fii lil fieCa 
' Roma al buon temix), o per Niima,od Augufio) 
Non per chi vide più di Ipqglie onimo, 

O per chi più la reflè in pace , e qucta: 
Come , fe non l' invidia il Tuo pianeta , 
Per te allor fia , eh* al tuo felice au^ufto 
Imperio iàrh data^ e 1 dritto, e'I giuilo 
Vedrìl niòrto, c con la fè, la pietà. 
Allor vedrà chiunque è piìi nemico 
Di Grido, e de la fua Spofa diletta, - 
Vcftir fede, e coftWic bello, e fanto. 
Allor tornando il buon fecolo antico, 

Fia in pace il mondo , e 'n union perfetta - 
Sotto le voilre chiavi, e'i voiiio manto « 



Vago 



Vago ancor lo dì farmi a i buon fìmìle. 
Tento là alzarmi , ove di rado vienfi '•, 
Che forza è ai fin, che fi rifcota, e penii 
Di ftio fine una volta alma non vile* 

Ma ben lungo ufo , e naturai mio ftile 
Ritragge a terra i miei defiri accenfi; 
Pur com' uom d* alti e ^liegrini fenfi , 
Cui prema povertatc, e i faccia umile. 

Deh tu. Signor, che fai tutte le vie, 
Onde a virtù fpcditamente uom fale. 
Ed al poggio di gloria, e d'onor veio$ 

Levami tu fopra le tue deftr* ale, 
£ porgi mano a le cadute mìe : 
Ch altra aiu non veggo t ^ la ^peio. 



Verrà mai'l dì, che da celefte lume ' 
Fia tocco il Mondo, eli' ora ^eme e pavé; 
E fcoflò il pefo, ond*or va tnfto e grave. 
Veda più altere, e più le^ùulre Diurne? 

Verrà mail di, che'l bel pnfoo coftume ' 
Ripigli, e ferbi; e le fue macchie lave; .. 
Sì che volto a più belli , e più foave 
Imprefa, apra ornai gl'occhi al vero lume? 

Verrà mai '1 di , che l ulìirpato impero 
Perda Fortuna dell'umane coiè? 
E fiano in piegb i buoni, e*n odio gr empi; 

£1 mio Signor, che non ha premio infieib * 
A fue virtuti eocelfc e glonofc , 
Vegga alzarti ajl 6x9. nomsi aitali^ e tempi i 
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O alta, invitta > e gloriola, c rara, 

O (bla ogpk mio pregio, e mio Ibftegno, 
Anima grande, di più ampio regno 
Degna, e di danza pi li fovrana e cara. 

Virtù , eh' in Cicl d.igli Angioli s' impara ; 
Real coftume, c d'efta terra indegno. 
Intelletto veloce, altero ingegno 
Son raggi di tua luce inclita e chiara. 

pur, voilro valor, vi contentate. 
Che 'n tai cpfe». quantunque alte, fi fennii 
Ma oltre pa(Ì&, e all' infinito arriva. 

£ fé di voi si poco avvicn, ch'io feriva, 

K mia la colpa ben, c' ho gli occhi infermi^ 
Ma più fii voi» ch'altrui molto edate. 



S*io m* accorgefli» che per lunc^ vita, 
Per alfo ÙJÌc , e Ibvraumano ingegno , 
Poteffi mai colpir 1* ultimo (q^o 
Della tua laude eccelià ed inmiita: 

Incolperei Natura, e la sfornita 

Mente, e quello terreno mio ritegno; 
E crederei , eh' un del Celefte regno 
La potefTè formar bella e compita. 

Ma poiché mio^.iiè altro póù fubliroe 
Valor creato aggu^gVarìa giammai 
L' atooi fiibietto» in gian parte m'appigp. 

£ ftimo andarne appienamente pago, 
Se'l nome tuo nelle mie carte omai^ 
Ampia materia ^ oasi bóevi Rime. 



VAvt- 



MI mcn$ M Cktxù n. ImptréUm, 

L'Augel, che fenza onor d^armi, c di pKime 
Giace appo T urna dell* eftinto Giove \ 
E afflitto e mefto ancor non fi rimovc 
Dal vagheggiar il chiuiò altero lume* • 
E1 facro lauxo in riva al regal fiume 
Schiantato, ed adò^ e la fua gloria altrove 
Rivolta ; Europa mia . defla , e commove 
A maggior pianto^, ed a più leo caflmne* 
Che, vifìo il pregio Imperiale a terra, * 
Teme in riporlo, gli animi dirccB:di: ' 
Novello feme d'infinita guerra. • , : 
E i cani in tanto farli ognor più lordi 

Del noftro làngue; ed occupar la tÒDii . ... 
Colpa de*%[i addonBentati t ioidU . • 

nelle Nozze del Duca ii PsrmMm ' 

Poiché in quanto è da' monti all' ultim' acque 'j 
Spirto gentil non ha f almo terreno ; 
Che fe non canti, non s' allegri almeno • . 
Del nodo altier^ eh* nomini, e Del oomiiiacque : 

Tant* armonìa; cm par gianunai non Aacque . 
Negl' Italici' cuor ; nè venà. «eoo: 
Nuovo è di onor, di riverenza' )àeno,' 
Swra qualunque pria qui furfe , c giacque f . . 

Regno i maggior di quello , onde vicina , 
E lontana ingordigia in noi fi ammorza i 
E di altro , cui penfier ianno , e parole • , ' . 

Regno di amor; non di factuna, o forni . 
Regnate, augufta Coppia, augufia prolé -r.: 
A te il baiba». MqMo d Cid dcftbi^* . 



tuiU Koaaat del Duca di Lgumo • 
l. 

Santa Madre d'amore, c d*one(bte; 

Ond' il ca<}o diletto , e V innocente 

Piacer deriva alla più colta gente ; 

E*l frutto vien di giiifìe proli amate; 
Guarda le lacre Nozze, alte onorate 

Fatiche del tuo figlio^ e poiché fpente 

Sann le faci^ al giovinetto ,ardente 

Accorda la ritrofa alma beltate . 
Sicché i' ifteflà notte, e riftels*ora • 

Delle lor prime gioje , il punto fia 

Primo del gran concepimento ancora» j 
Lucina intanto mettafì per viaj 

£ , rotta ogni bieviilìma dimora ^ . 

I>jarca valor, bellezza 9 e cortefia,,. . . 

ir. 

Or dove fono. Amor, pi ìi nel tuo regno 
Le pene, i ftrazj, e T angofciofa vita? 
Poiché la più bell'opra hai già fornita. 
Stringendo di tua man nodo sì degno * . 

Mchèl tuo colpo a oos) nobil fegno • i . 
£' giunto , e latta ha la gentil ferita) 
£ quella fianuna é tant'dto falita 
Viva, che non l'eflingue ira, o difdegnOy 

l^è di gelida cura afpro fofpetto, 
Islè altro mal , che Tamorofo (lato 
Turba, e contrita il bel viver fereno. 

Certo non é sì duro, e freddo petto, 
Amor, nè ioolto a, ch'indi allettata 
Kon aida^y e odm.al kcck>f e t' apra.il fèno 



pnJìcéndo nel duomo di Napoli F. Cto:Grìfofl§mo da BoìostM 

Se r alto univerfal ordin' eterno 
Di quanto è fiior di lui, che'l fiflè in prima; 

Se la parte di noi , che fi fublima , .... 
E della bada e vii fiede al governo: 

E Te la voce , che nel lènfo interno 

P.irla , e Ipefto di error io purga e lima , 
A Dio ne porta, noftra on^in prima > 
Mal noi leftìam come Ha fola , o fchemo. 

Or poi ch'im Angel venne a chiara 

Fede fame ; e f cclefìe Tuo parlar fi udio^ 
Pieno e caldo di lui , ficcome il petto'> 

Ancor induggi a ritornare a Dio, ^ -"^ 

Alma, ancor tardi a unirti al tuo perfetto? 
E chi fa poi le tanto ben mai riede? 

in moru di Anrut Maria Strozzi. Prìncipejfn di Coperta • 
• ' I. ■ 

Colei , che fu d' Italia altero e raro 

Pregio , e del Signor noftro amor e cura ^ 

E di noi tutti fomm'alta ventvua^ 

Or lutto , e doglia , e trifto pianto amaro ^ • 
Oppreflò ha morte; e fparib il vei più caio 

E più gentil , eh' oidiflè mai' Natìna: 

Ma la divina, immacolata > e pura 

Parte è nel Cicl traslata ardente e chiaiD* 
Non già per vana opinione , e ufanza , 

Che fpclìo fanno a laida virtù frode , 

Ma per verace pubblica fperanza . 
Or in Dìo vive, in Db fi (pecchia^ e gode, 

E vivrìk in quefta ftia gentil ièmbianza; 

E 'n ogni afletto^e nella bella lode. 



O for. 



IL 



O forte e valorofa , e d* onor adda 

Già cionna un tempo , oggi eroina c diva^ 
Che folli sì d'ogni bafìczza khivai 
Qiuil di fango nevofa intatta falda : 

Poiché più non rilchiara , e non rilcalda 
Tuo raggio il noflro giorno , or chi ne avviva 
Chi fia, che*l noftio kgpo adduca a riva 
Pd camniin di vìrtà verace e falda» 

Spenta la Cinoi'ura a noi tra via 

Fra fcogli , e firti abbandonate e (ole 
Mentre più 'i verno incalza e l' onda ria i 

Figli , rifponde , in umili parole 
Quefta, eh' è di me pegno, efempio fia; 
£ fìa di voi la Tramontana, e'i Sole. ^ 
- , • • 

hJa té Pimàpeffif di Sém Màrtmo , 

Mille del fievol fefio antica fama 
Narra , q donne { e non fo fe 1 ver n' adduce } 
Ch* uiaflèr arti di fperriero « o duce \ 
ly onor. non già ^ di libertà pe^ i>raaia» 

Milk ancor iìete, cui fi appicsza cd ama 
II falfo, e l'ombra della vera luce: 
E'n mille un fummo di virtù traluce; 
S'è pur virtù ciò, che fra voi fi chiama. 

Quello fior d' oneftà raccolto e chiufo , 

Che al Ciel. s'apre, e ne tra' l'eterea parte; 
Poi ndTodor la. fpaiige, e nd fad manto j 

D* aUro,ijd» i3l yctga fmrnioeò vanto 
S'orna; e^icn fa da voi, doone^ In di^fiartcì» - 
E tutte VI accomanda all'ago^.^ fufo^ 



La bella donna, che foavcmcnte 

Tennevi un tempo ardendo in feda » e n gioco ^ 
Or havvi a Idcgno ^ e 1 voftro altero foco , 
Già dolce e caro , or fervido e poflènte j 

E la vera pietà , ch'ebbe ibvvente 
Ne* Tuoi begli occhi, e ne' dolci atti kco} 
E come alfin fi fpenfe a poco a pooo» 
E fi fece ira poi novellamente: 

Con quanto per amor loftriftc unquanco» 
E per l'afpro venen di gelofia, 
Canterò io, benché già roco e AancQ. 

£ perdonimi pur la fiamma mia» 
Se di lei taccio; e quel che al lato mittCD. 
Strale fece la- piaga aceri» e m. 



Filippo , d* ognintorno udir mi è parfo 
Rumor, chc'l Re l'altera fpada. fcinga; 
£ eh' un fol nodo in tutt Europa Aringa 
Il buon naat CriAìaA dilcioltD e fj^. 

Quindi il mio knro iiiaiì<|ito «1 aiib 
K inverde; e a nuovo oooT par che l'accinga: 
Ma fento amor con Tua dolce Infinga, • *, , 
Che fa'l mio dir d'altrui povero e icario* 

E 'n cos^ lieto tempo , e 'n tante care " " . 
Voci di pace, e' vuoi, ch'io gridi folo " ' / 
Della mìa guerra, e dei n^io suLcrbu lUazio* ' 

Tu, iè pur franco puoi leiuti a volo, 
E di sferzarti il Signor noftio è faao; 
Canta 'del Qel gnàftÀ detti ^faK 4 i. 
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Sacro era il loco , e T giorno , e facra e pura \ 

Lingua le colpe, c i petti allor pungea, 

Mentre Appariva in tetra atra figura 

Il Divo eftinto, e la trafitta Dea. 
Quivi fra turba fcarmigliata e fcura. 

Madonna tutta di pietà ftruggea: 

Quando mi prefe l' anima fecura ; 

Ch' allor d' inganni niente fi temea . 
Pianti, fofpir, ferite, ambafce, e morte 

Furo i compagni al mio nafcente amore ^ 

E fieno in fin, ch'elli lo ftral mi fcocchi. 
Ma la pietà, che mi a£idò più forte, 

E così bella venne in si. begli occhi. 

Come ii ^ poi sbandita da quei one? 

\ 

Iten' elletti guanti all^alta forte , 

Ch' a me difdetta , a voi ie data in breve$ 

Ite, e baciate quella viva neve ; 

Onde l'incendio il cor bebbe, e la mofte. 
Ma la fua, poich' a nuli' ocdùo fi -deve, * <• 

Beata vifta, proibite forte: 

Nè vi movete già per guance fmorte, 

Per largo pianto ^ o fofpir cupo e gEevq • » 
Apprenda il liberal mal jcauto velo r 

Da voi più'ftietla, e più guardigna^cuia . { 

Del bd vifo leggiadro i alino, e:giocondo« • ; 
£ s'egli per altrui |Hetè^ men cura 

Di su' onor, di mio mal-, d' ira di Cielo ; . * " 

^ notte iiesifa%4 ft;tDinl.i;9CQo .iI:l4on^«.. , . > ^ 
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SAlve del Gel Reina, 
Madre di tenetma. 
Speranza nofhra, vita, e contentem; 

Noi d*£va figli della patria in bando 

A te le voci alziamo, 

A te i fofpir drizziamo 

Gemendo e finghiozzando 

In qucfta ofcura valle , attravcriàta 

Da lagrimofi fiumi. 

Su via, noftra Awocata, 

Volgi ver noi que'tuoi pietofi lumi: 

Fa che vcggiamo ai fin di quefto diglia 

Gesù tuo caro e benedetto 4gÌio. . 

O clemente o pieto(a, 

DoLciffima Maria, Vergine, e Spoià» 
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tàda Cii^eppe di Capua-Captce , 

TA rupi in balze a Tempre nuove unpreref 
uno in altro fudor trafcorri , e dura 9 
Signor , eh* a gloria mai per via men dura 
Non vaffi ; e non con meqa afpfe conteiè. 

Si la gran Donna , che fuo nome refe 
Ad una tua ftirpe famofa e pura ; 
Qnal nella prifca Italica avventura 
Dell Trojan duce , infìem con i' altra il prefe 

Per te ne andrà fuperba aita Reina, 
Più che non gk , quando (ènti repente 
L* emula invitta maellàr Latina ; 

E guarda al fin dell'una, e T altra gente. 
Ve' come poi fallo a valor s' inchina y 
£ forte oprar rompe deftin fovveate • 

Z)# pojirgiar ì erte ifiee difcofcefey 

Oni a ghria fi yten^ mi 'firhffè fwrtf • 
Ma r ift^ef^o di lena oltre m 'tfura 

ScarCo , // prefo cammino a me conte fe . 

Qiial prò y guai luftro ^ il no Uro almo paefe 
Da me attende ^ guai mai dcflra ventura % 
Se delF onda Letea tri/la ed o/cura 
Sommerfo fondo il nome mio difcefe? 

Te fflendor della Patria il Ciel deftina^ 

, Cns in Elicona fai nafcer torrente 
Di Cublime eloguenza e pellegrina ; 

Talchi del tempo avaro il fero dente 
Non farà de tuoi partt unqua rapina : 
Onde ferace è ben tua dotta mente . 
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piove grazie dal ciel del forno mìo, 

„Ch'ambrofia e nettar non invidio a Giove» 
Né dal Tuo già quel sì benigno Dio 
Tanta , nè tal mai non ne verfa e piove . 

Dico allor che piccione , o chichirchìo , 
Oca, o galletta, anzi the cachi, e covCf 
E gallinelle , ed anitròcche nove 
Dentro vi fan ioavilfimo firiofrio. 

Taccio il giovin cappon , eh' amor non fcnte , 
L' indico taccio , e '1 più fiiperbo augello , 
Pria che '1 raggiante cui moftri alla gente % 

Taccio il porchette, il caprettin, l'agnello. 
Vicn, Titta, e porta il tuo dolce nsaettte; 
E qui igranocchiaremò e queflo, e ^neUOi. 

11 faporito e bello 
Sdimenticai , la noto maritata : 
La ilruggicarne appetitofa agliata: 

Prolciutto una tagliata, 
Venuto a gli anni della difcrezionei 
Non manca II neceliBno maccaHone: 

E i^chè' n'*è ilagione. 
Aggiungo i lombi, aggiungo i fegatelB 
D un de' miei tenerillimi porcelli . . 

La fronda , eh' è tra queliif 
Finita che farà quefta dieta, 
Qjaoierà T altUfìmo poeta « 

A FXNS DELLE 1UMB« 



TAVOLA 



DELLE RIME. 



T3 ffl , ^'i^mr , eie v'^ moleflo affai . pag. 6^ 

^ Chi per vehr h qualUh ph) rare. ^ 
CfJe'f , che fu (Tltaltn altero e raro. 
Come nuvnl ralor là tltreU monte. éTi 

Deh chi mi prefla ali al A'fto cntform'f . 66m 

Di rupi in ò.ilz^ a fempre nwrve imprefe. T-rg^ 
Di poggiar V erte vie e difcofcefe . SLL_* 

Filippo , cT og>iintomo udir mi è par/o . 25» 
H (ì) , che nacque in me Calta di fio . 6o> 
Itefi" eletti guanti aWalia forte. là\ 

La belh donna ^ che fvavemen*e . 75. 

V angel ^ che fe^tza onor d^ armt^ e di piume, yj. 
Levami col peufiero a mirar fifa . 623 

Mando fowente i miei penfier dev(ti . 66.. 
Mentre 7 bucn Carlo , e fue inclite gefla . (S2m 
Mille del fievol fejjo antica faxnn . 24j 

JVon per difio ( che '» lei mn mai s* accefe ) . 61a 
Non per Camillo ^ 0 Scipio fu ù lieta, 63i 

O alta y invitta , e glorinfa , e rara . 7i2» 

Or d've fonoy Amnr^ più nel tuo Regno, "jz^ 
O fe mai fclje in Ciel ai'.efio ordinato . éo» 
O forte e valorofa y e et onor calda , 24. 

Piove i>rQz'e djl del del forno mio . 79» 

Poich^ nrriePófùra y e cruda y e m-rtal guerra . 55. 
Poiché in quanto è da' monti alP ultim' acque , 71. 

Qitalor voftra natura inferma e frale. 6^ 
Piando per fermn ed immortai decreto. 6^ 
^(al w m eh' abbia a cercare ejirania terra . 6^ 
£^<el che fevz' armi vincitore apparfe . 6^ 
Quella del Ciel feren pià It.minofa . él* 

Sacro era il Irco y e ^1 giorno y e facra e pt<ra, JÓ, 
Salve del Ciel Reina . 77. 
Santa Madre Am ite y e d* onefiate . 72± 
Se mortai corpo mai per alcun raro , 65» 



Se r atto untverfat oràin^ etemo. 

io nt accorgelftj che par lioiqavtta» 70» 

Si f'^rtemenre ft/Jj è nel pev fiero . 6^. 

V^qt ancor io di farmi a i òuon Ji'H^le 
Verrà mai 7 dì , eht da eele/ie lume, J*^* 



ERRORI 



auf incuria fudtfy 



Aut bumana patum cavtt natura 

Hor.Ar«Po. 

nt^é Commedia, pag.12. alle gente afla. gente 

24. proteilo pretefto 

38. un p5 an po*. e così fempre 

42. che dì XXX che di* tu. « così famfn 
48. imaginare immaginve 

fnlolo fìilolo 

50. mea fogne mcnzo^e 

52. vo vìfirarla- vo*'vlutari» 

54. Icelienigim Icellenggmi 

55. cafìi cafa 

6\. fmemoragine fmemoragpin© 
nelU ìnfcnùeof» , pag.iS. preparavic praeparavit 

ao. Barptoleiiiaeii8BartholonMeDS.frai}^3^ 

25. Crisfrcrant . Cisfrctana 

26. Archi talaflb Archithalaflo 
30. vacuttam vacnain 

37. coacoeptoiB coRcepcum- • - 

WtfWr Rjfm^ pagitfo. vene viene 

ombregiato ombreggiato 

6u maggion magion 

tf}. ahìero altero 

70. brievi brevi 

73. induggi indueì 

76% eUeni efeca 



Adm.Rru.P. Gerardus de Angelis Ordini s Minimo- 
rum rc'videar , O" in fcrij^fis referat . Datum Neap. die 

I. EPISC FHILADEIPH. VICGEN: 

JOSEPH 'SPARANUS CAK.DBP. 
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XMiNENTUSim SIGNORE* 

Coloro, che non (blamente iknno molte lettere, ma 
fono uomini cT ingegno , e di pentoo , benché 

.non abbiano lunghi trattati , ma brie vi componimenti 
fcritto , fogliono tuttavia , non so come , formare per 
.entro cjudli confiderati infiemc , quafi un corpo e fi- 
ilema di eletto fapere : i quali anche vogliono ad ordi- 
.nare • ed a render buona la niente di chi fili lece^ : 
ficcome fi prova in ammirando quelle Inferi 7ed 
.idtri tOfcanìEpigt^untni del celebre Marco Mondo , la 
cui recondita eleganza ancora nella tra vcftita Commedia 
di Terenzio ferve mirabilmente a lufingare la gioventù 
.nello ftudio della candida , e foaviflìma noftra lingua, 
.onde può V. £. compiacerfi di permetterne la llampa. 

Dal Convento di S.Maria à Stdia il a j. diOt- 
lobre ijSk' 
, DiV.fc 

Umtlifs. Servo ^ e Suddito 
ifjr. -Gheraido degli Angioli 



Attenta relatione Reviforis ^ imprimatm' « Daìum 

* ' . I. EPISC PHILADELPH.V.G. 

JOS£FH SFARANUS C O. 



Aàm, Kev. D.Antonìm Gènuenjìs in hoc Stud'torum 
Vrnverfirate ProfeJJor Prtmarius , rtrvicieaf , O* in/crì^fis 
nferaf. Datum Nea^ die io* Augufti ijóx, 

KICOLAUS DE ROSA EPJPUTEOIXAPMAJ. 



C*E egU h. vero» ficcome il predo vnsffii^.. che « ^ 

O condo che dice il divin Platone, tutto ciò , che è 
belio, è altre^buoaOyC ciò che è buono, è infieme utile; 
egli deve aver gran luogo nella prcleate raccolti- di Opu* 
fcoli del chiariffimo Marco Mondo , uomo cognitiffi-' 
mo , così per la fquifitcm del fuo pcnf^re , come per 
la leggiadria e bdta dello fcrivere ; impgx:iocchè qudlt 
Opurat ibll.tutti belli ,,ed oltremoda eleganti e gcazi«K 
fi , e àncora: fpintofi. e dotti . la leggendogli non mi 
fono rifcontrato in cofa ncfTuna , che pofiTa ferire , o i 
dritti de' Sovrani, o T incorrotto e fanto coftume . Per 
la qual cofa ftimo , che fe ne pofìTa permettere la im- 
preflìone , e la promiii^azioae dove altrimenti noa par- 
fi alla fublime provvidenza della M. V* 
Caia il A 4. di Dicembie lySi^ 



Di 



...» , m t 

' Antonio* Gennefi» 
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Die 31. menfis Augulli 17^3. Neapoli. 

Vifo refcrìpto fitee Regalis MafeJfafSs fuh die 17. 
tunentis menfis , O* amù , oc relafiùttc R. D. Amo- 
mi Cenuenfis de comnnjfione Rcgii Cappeliani Majfh 

rìs^ ordine prcvfafa Regalis Ma/e/lafìs, 

Regalis Camera San&a Clara provider , derernit ^ 
tìtque mandat , quod imprimatur rum ìnferta forma 
prafentis fuppltcis libelli , ac approbationis dióii Revi/o- 
ris . Verum m puhlka$ione fervetur Regia Pragmatica: 
Hoc fuum. 

L GAETA. PERRELU. VARGAS-MACCIUCCA; 

///. Marchio Cito Frafes^ & Spe&abilis Aula 
JifBus Fiori tertìpore Jubfcrtpttoms mpsditi, 

Reg.f.oS, 



IN NAPOLI CIDIDCCLXIII, 

IL Dt XFIII. DI DICEMBRE 
AFP&CSSO 1. KIMONI. 



